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Giancarlo  Bortolami 


IL  PORFIDO  GRANITICO  DI  MONTE  LOCALA 

NEL  BIELLESE  (*) 


Nel  presente  lavoro  vengono  esposti  alcuni  dati  emersi  nel  corso 
del  rilevamento  della  tavoletta  Masserano  (43,  I  N"W  ),  eseguito  pei  la 
revisione  del  foglio  Biella  della  Carta  Geologica  d’ Italia  alla  scala 

1:100.000. 

Dei  rapporti  genetici  tra  formazioni  granitiche  ed  effusive  del 
Biellese  e  della  Bassa  Valsesia  si  sono  particolarmente  interessati 
S.  Franchi  [5]  e  M.  Bertola.ni  [3]*,  un  contributo  decisivo  alla  loio 
conoscenza  è  derivato  dalla  pubblicazione  dei  recenti  lavori  di  B.  Pi- 
gorini  &  F.  Veniale  [7],  C.  Friz  >&  M.  Govi  [4]  e  Balconi  [2]. 

S.  Franchi  ([5],  p.  282)  si  era  basato  sulla  presenza  al  M.  Lo- 
calà  di  un  filone  porfirico  attraversante  il  granito  per  affermare 
T  anteriorità  genetica  del  granito  rispetto  alle  rocce  effusive.  Questa 
massa  porfirica  in  piena  zona  granitica  è  rappresentata  nell’  attuale 
edizione  del  foglio  Biella  della  Carta  Geologica  d’Italia  ad  Ovest 

della  carrozzabile  S.  Bononio- Colma. 

M.  Bertolani,  basandosi  sul  medesimo'  affioramento,  e  su  quelli 
a  facies  analoga  che  s’ incontrano  lungo  la  carrozzabile  per  Colma 
e  alla  Madonna  del  Sabbione,  arriva  a  conclusioni  diverse.  Poiché 
il  filone  di  porfido  qurzifero  di  M.  Locala  non  e  continuo,  ma  s  in 
terrompe  e  si  riforma,  passando  da  strutture  nettamente  porfiiiche 
a  strutture  granitiche,  intramezzate  da  forme  di  passaggio  ([3], 
p.  165)  sarebbe  da  escludere  secondo  questo  autore  che  esso  possa 
essere  utilizzato,  come  voleva  il  Franchi,  quale  prova  di  una  età  più 
recente  dei  porfidi;  si  tratterebbe  infatti  non  di  filoni  veri  e  propri, 
ma  di  nuclei  porfirici  discontinui  e  sfumanti  nel  granito  che  fa- 


(*)  Studio  compreso  nel  programma  del  «  Centro  Nazionale  di  Studi 
Geologici  e  P  ©tipografici  sulle  Alpi  »  del  C.N.K.  (Sezione  li),  eseguito 
presso  l’Istituto  di  Geologia  dell’Università  di  Torino. 


6 


84 


G.  BORTOLAMI 


rebbero  pensare  ad  una  contemporaneità  genetica  di  graniti  e  por¬ 
fidi,  o  addirittura  ad  una  genesi  dei  porfidi  anteriore  a  quella  dei 
graniti  ([3],  pp.  172-173). 

Le  mie  osservazioni  non  concordano  nè  con  i  dati  esposti  dal 
Franchi  nè  con  quelli  di  cui  parla  il  Bertolani;  tutte  le  masse  che 
io  ho  potuto  osservare  nella  località  in  questione  entro  il  granito 
non  sono  costituite  da  porfido  quarzifero  ma  da  porfido  granitico  (1) 
e  appaiono  strettamente  collegate  alla  massa  granitica,  principale,  in 
quanto  passano  e  sfumano  in  essa;  nessun  rapporto  hanno  esse  in¬ 
vece  con  i  materiali  della,  serie  effusiva  permiana. 

I  porfidi  granitici  sono  abbastanza  diffusi  entro  la  massa  gra¬ 
nitica  (Tav.  VII,  fig.  2;  Tav.  Vili,  fig.  2;  Tav.  IX,  fig.  2),  com¬ 
paiono,  all’  incirca,  nella  zona  attraversata  dalla  carrozzabile  San 
Bononio  -  Colma  -  Baltigati  e  più  precisamente,  per  citare  alcune 
località,  a  Monte  Localà,  nel  dosso  quotato  641  sito  ad  Ovest 
di  Colma,  lungo  la  carrozzabile  a  mezza  strada  tra  Colma  e  S.  Bo¬ 
nonio  e  nelle  vailette  che  di  qui  scendono  verso  Oriente  sino  al 
contatto  con  le  vulcaniti,  infine  nel  dossetto  compreso  tra  il  punto 
quotato  657  e  M.  Bacco,  ecc. 

II  colore  delle  rocce  in  questione  varia  da  toni  gialli  a  toni 
giallo-rosa  ;  la  struttura  è  nettamente  porfirica  per  la  presenza  di 
fenocristalli  di  qualche  mm  di  grandezza  di  quarzo,  feldispati  e, 
subordinatamente,  biotite,  entro  una  massa  di  fondo  in  genere  non 
risolvibile  ad  occhio  nudo,  ma  tuttavia  chiaramente  cristallina  al- 
1’  osservazione  microscopica. 

Localmente  la  scarsezza  del  componente  femico,  accompagnata 
talora  da  una  struttura  porfirica  meno  pronunciata  per  il  diminuire 
della  dimensione  e  della  quantità  di  fenocristalli,  segna  il  passaggio 
a  facies  aplitiche  (Tav.  IX,  fig.  1). 

Al  microscopio  i  porfidi  granitici  mostrano  struttura  olocri- 
stallina  porfirica  per  la  presenza  di  fenocristalli  di  quarzo,  feldispato 
potassico,  plagioclasio  e,  subordinatamente,  di  mica,  immersi  in  un 
aggregato  cristallino  a  grana  eterogenea,  da  piccola  a  minuta,  for¬ 
mato  dagli  stessi  minerali  componenti  i  fenocristalli. 


0)  Di  regola  il  termine  di  porfido  granitico  è  usato  per  le  forme  fi¬ 
loniane  di  un  granito;  facies  porfiriche  sono  talora  presenti  anche  alla 
periferia  di  plutoni  [6].  Nel  caso  in  questione  non  sono  presenti  giaciture 
filoniane,  tuttavia  la  struttura  è  tipicamente  di  porfido  granitico. 
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Questi  ultimi  hanno  dimensioni  massime  di  qualche  millimetro 
(2-3),  ed  inglobano  talora  individui  dell’  aggregato  di  fondo  ;  queste 
inclusioni  sono  però  di  regola  circoscritte  alla  periferia  dei  cristalli; 
sono  abbastanza  diffusi,  specie  nei  fenocristalli  di  quarzo,  fenomeni 
di  corrosione  magmatica.  Molto  comuni  sono  le  strutture  micropeg- 
matitiche  tra  quarzo  e  feldispato  potassico,  sia  nell’  aggregato  cri¬ 
stallino  di  fondo,  sia  tra  questo  ed  il  contorno  dei  fenocristalli.  Que¬ 
sti  fenomeni,  che,  nell’  area  studiata,  sembrano  essere  caratteristici 
della  facies  dei  porfidi  granitici,  sono  stati  bene  illustrati  da  C.  An¬ 
dreatta  a  proposito  dei  filoni  di  porfido  granitico  di  Cima  d’Asta 
([1],  t.  2,  ff.  3,  4,  5). 

Quarzo,  feldispato  potassico,  plagioclasio  e  subordinatamente 
mica  sono  i  costituenti  essenziali  di  queste  rocce.  Il  feldispato  po¬ 
tassico,  spesso  geminato  secondo  la  legge  Carlsbad,  ha  aspetto  tor¬ 
bido  ed  è  costantemente  mieropertitico.  Il  plagioclasio  è  geminato 
polisinteticamente  e  mostra  composizione  albitica  e  talora  andesinico- 
oligoclasica  ;  localmente  appare  alterato  in  prodotti  esclusivamente 
sericitiei. 

La  mica  è  presente  sia  sotto  forma  di  biotite  che  di  musco  vite. 
La  biotite  è  in  lamelle  a  contorni  irregolari,  corrosi;  quando  è  fresca 
ha  pleocroismo  dal  bruno-rosso  al  giallo-nocciola  chiaro  ;  dove  è  alte¬ 
rata  mostra  abbassamento  del  potere  birifrattivo,  colori  di  pleo- 
crismo  su  toni  verdi  ed  appare  punteggiata  lungo  i  piani  di  sfalda¬ 
tura  da  prodotti  secondari  ferro-titaniferi  e,  raramente,  epidotici; 
poco  frequente  la  trasformazione  in  clorite.  La  muscovite  è  presente 
in  quantità  subordinata  alla  biotite:  compare  in  qualche  lamella  iso¬ 
lata,  ma  generalmente  è  associata  all’  altra  mica.  Si  osservano  infatti 
lamelle  biotitiche  con  orli  o  scie,  disposte  lungo  i  piani  di  sfaldatura, 
di  mica  muscovitica,  nella  quale  talora  sono  rimasti  come  relitti,  i 
prodotti  di  alterazione  della  biotite.  E’  probabile,  m  base  a  questi 
rapporti,  che  parte  della  mica  muscovitica  sia  di  genesi  posteriore 
alla  biotite.  Si  osservano  anche  alcune  lamelle  muscovitiche  forma¬ 
tesi  per  accrescimento  di  individui  sericitiei  derivati  dal  plagioclasio. 

I  componenti  accessori  sono  rappresentati  da  zircone  ed  altri 
minerali  ancora  piu  radioattivi,  a  giudicare  dall’  intensa  aureola  pleo- 
croica  che  formano  allorché  sono  inclusi  nella  biotite. 

Le  facies  aplitiehe,  a  differenza  di  quelle  di  porfido  granitico, 
mostrano  spiccata  struttura  autallotriomorfa  a  grana  minuta  omoge¬ 
nea,  con  leggera  tendenza  alla  struttura  porfirica  per  la  presenza 
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di  qualche  cristallo  a  maggior  sviluppo,  ed  una  minor  quantità  di 
componenti  micacei. 

Gii  affioramenti  di  porfido  granitico  talvolta  offrono  mi  netto 
contrasto  morfologico  rispetto  ai  graniti  circostanti,  giacche  formano 
dei  piccoli  dossi  che  emergono  nettamente  dal  granito  ridotto  ad 
una  potente  coltre  di  sabbione  arcosieo  (1);  ne  è  un  tipico  esempio 
il  dossetto  di  porfido  granitico  di  M.  Loealà. 

E’  probabile  che  il  risalto  morfologico  offerto  dagli  affioramenti 
di  porfido  granitico  abbiano  indotto  il  Franchi,  e  successivamente 
il  Bertolani,  a  considerarli  dei  veri  e  propri  dicchi  in  seno  al 
granito. 

Conviene  sottolineare  ancora  una  volta  che,  tra  porfidi  grani¬ 
tici  e  colate  di  porfido  quarzifero  della  serie  vulcanica  non  esiste  al¬ 
cuna  corrispondenza  nè  macro  nè  microscopica.  Significativo  in  pro¬ 
posito  è  il  fatto  che  il  passaggio  tra  il  complesso  intrusivo  ed  effu¬ 
sivo,  nelle  vallette  poste  poco  a  Nord  dell’  agglomerato  di  case  ni 
S.  Rocco,  avviene  tra  porfidi  granitici  e  porfidi  quarziferi;  tra  le 
due  facies  non  esiste  però  transizione  (Tav.  Vili,  figg.  1,  2). 

Da  quanto  sopra  esposto  si  deve  concludere  che  le  ipotesi  ge¬ 
netiche  di  S.  Franchi  e  M.  Bertolani,  fondate  sulla  presenza  di 
filoni  o  di  nuclei  di  porfido  quarzifero  entro  il  granito,  non  sono 
più  sostenibili. 

Per  quanto  riguarda  1’  origine  delle  masse  con  facies  di  porfido 
granitico  in  evidente  rapporto  con  il  granito,  con  tutta  probabilità 
esse  corrispondono  a  delle  aree  periferiche  del  corpo  intrusivo,  in 
cui  il  magma  si  trovava  a  consolidare,  in  condizioni  subvulcaniche,  ai 
margini  della  massa  granitica  principale. 


Riassunto 

Le  masse  di  porfido  quarzifero  di  Monte  Locala  comprese  entro 
un’  area  di  rocce  granitiche,  masse  sulle  quali  S.  Franchi  e  M.  Bertolani 
lianno  impostato  le  loro  considerazioni  sui  rapporti  cronologico-genetici 
tra  graniti  e  vulcaniti  permiane,  non  appartengono  a  queste  ultime  ma 
sono  invece  delle  masse  intrusive  di  porfido  granitico,  e  rappresentano 
delle  facies  periferiche  del  granito. 


(x)  Gli  agenti  chimico-fisici  della  degradazione  hanno  agito  seletti¬ 
vamente  sui  due  diversi  tipi  litologici,  che,  per  quanto  di  composizione 
chimica  e  mineralogica  analoga,  presentano  differenze  di  struttura  e,  in 
particolar  modo,  di  grana. 
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Abstract 

The  present  paper  deals  with  thè  quartz  porphyries  of  Mount  Locala 
whieh  outcrop,  within  a  granitie  area,  and  were  studied  by  S.  Franchi 
and  M.  Bertolani  in  view  of  their  interpretation  of  thè  chronological 
and  genetic  relationships  between  granites  and  extrusive  rocks  of  thè 
Pemiian  period.  These  quartz  porphyries  do  not  belong  to  thè  last-men- 
tioned  rocks,  sliould  instead  be  eonsidered  as  intrusive  bodies  of  granitie 
porphyry,  representing  a  peripheral  facies  of  thè  granites. 
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P.  S.  -  Al  XX  Congnesso  della  Società  Mineralogica  Italiana,  tenuto  a 
Stresa  nell’  ottobre  1963  è  stato  presentato  un  lavoro  di  M.  Bal¬ 
coni  e  II.  Zezza:  «La  formazione  del  M.  Locala  (Biellese)  nel 
quadro  dei  rapporti  graniti-porfidi.  (Comunicazione  preliminare)  », 
in  cui  gli  AA.  arrivano,  all  ’  incirca,  alle  mie  stesse  conclusioni.  Il 
fatto  che  si  sia  conseguito  contemporaneamente  e  in  modo  del  tutto 
indipendente  lo  stesso  risultato,  costituisce  una  ulteriore  conferma 
dell’esattezza  di  esso. 


SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  VII 


Fig.  1.  —  Granito.  Poco  oltre  la  cappella  di  S.  Kocco,  lungo  la  carroz¬ 
zabile  S.  Bononio-Colma.  La  struttura  è  oloeristallina  granu¬ 
lare.  Xieols  incr.  Ingr.  35  x. 

Fig.  2.  —  Porfido  granitico  di  Monte  Locala.  La  struttura  è  oloeristal¬ 
lina  porfiriea  a  massa  di  fondo  granulare.  Xieols  incr.  Ingr. 
35  x. 


G-.  BORTOLAMI 


Il  porfido  granitico  ecc. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  ADII 


Porfido  quarzifero  permiano.  Valletta  posta  poco  a  Nord  della 
cappella  di  S.  Hocco,  al  contatto  con  i  porfidi  granitici.  La 
struttura  è  olocristallina  porfirica  a  massa  di  fondo  microcri¬ 
stallina.  Nicols  incr.  IngT.  35  x. 

Porfido  granitico.  Vailetta  posta  poco  a  Nord  della  cappella 
di  S.  Rocco,  al  contatto  con  i  porfidi  quarziferi  permiani  della 
figura  precedente.  Tra  le  due  facies  non  esiste  transizione. 
Nicols  incr.  Ingr.  35  x. 
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Il  porfido  granitico  ecc. 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA  IX 


Aplite  con  .struttura  a  tendenza  porfinca.  Lungo  la  carrozza- 
bile  S.  Bononio-Colma,  a  mezza  strada  tra  i  due  paesi.  Nicols 
iner.  Ingr.  35  x. 

Porfido  granitico.  Lungo  la  carrozzabile  S.  Bononio-Colma, 
a  mezza  strada  tra  i  due  paesi.  Nicols  incr.  Ingr.  35  x. 
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TARDIGRADI  DEL  CILE  —  II  — 

CON  DESCRIZIONE  DI  DUE  NUOVE  SPECIE 
E  NOTE  SULLA  SCULTURA  DEGLI  ECHINISCIDAE 


In  questo  lavoro  sono  esposti  i  risultati  delTesame  di  un  secondo 
lotto  di  materiale,  inviatomi  per  lo  studio  dei  Tardigradi  dalFUniver- 
sitad  de  Chile  di  Santiago  successivamente  al  primo  lotto,  esaminato 
in  precedenza  (Ramazzotti,  1962).  Si  tratta  di  34  campioni,  com¬ 
prendenti  Muschi,  Licheni,  depositi  di  fogliame  e  terreno,  raccolti 
nelle  località  cilene  sottoelencate  (tra  parentesi  sono  indicate  le  sigle, 
che  contrassegnavano  i  singoli  campioni)  : 

—  Cerro  del  Pajonal,  m  4150-4600  (Licheni:  L19  -  L20;  Muschi: 
M29) 

—  Cerro  E1  Roble,  m  1170-2130  (Licheni:  LI;  Muschi:  MI  -  M2  - 
B501  -  Hojar./4;  Fogliame:  R4A  -  R10A  -  R11A  -  R12A;  Ter¬ 
reno:  R2B  -  R7C  -  R10B  -  R14B) 

—  Cuesta  Lastarria/Prov.  Cautìn,  ni  160  (Licheni:  L22) 

—  E1  Arrayàn,  m  1000  (Muschi  :  M20) 

—  E1  Manzano,  m  980  (Muschi:  M26) 

—  La  Parva,  m  2800-3000  (Licheni  :  L12  ;  Muschi  :  M21  -  M22) 

— -  Los  Quenes/Curicò,  m  720-735  (Licheni:  L16;  Muschi  M27-M2S) 

—  Nahuelbuta,  m  1100  (Licheni:  L6;  Muschi:  M9) 

—  Palmas  de  Cocalàn,  m  120  (Licheni:  Lll;  Muschi:  M19) 

—  Quebrada  de  Cordoba/El  Tabo,  m  3-5  (Licheni:  L13;  Muschi: 
M23) 

—  Quintero,  bosco  relitto,  m  10-15  (Muschi:  M25) 

—  R ornerai,  m  700-800  (Muschi:  M24) 

—  Tiltil,  m  1100  (Fogliame:  C28A). 

In  alcuni  campioni  (Licheni  :  LI  -  Lll  -  L20  -  L22  ;  Muschi  : 
ALL  -  M-21  -  M22  -  M23  -  M24;  Fogliame:  R12A)  i  Tardigradi 
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erano  completamente  assenti-  in  altri  casi  erano  invece  presenti  dei 
J lacrobiotus,  di  cui  non  fu  tuttavia  possibile  determinare  la  specie,  a 
causa  della  mancanza  di  uova:  si  trattava  in  genere  di  tubetti,  con¬ 
tenenti  i  Tardigradi  già  estratti  dal  loro  ambiente  e  conservati  in 
alcool  (Licheni:  L16;  Muschi:  B50  ;  Fogliame:  R11A;  Terreno: 
R7C  -  R10B  -  R14B). 

Segue  ora  f  elenco  e  —  ove  occorra  - —  la  descrizione  delle  specie 
osservate,  suddivise  nei  singoli  generi  e  sottogeneri  e  disposte,  entro 
di  essi,  in  ordine  alfabetico. 


Genere  ECHIXISCUS  C.  A.  S.  Seliultze,  1840 
Sottogenere  Ecìiiniscus  C.  A.  S.  Seliultze,  1840 

1.  Echixiscus  (Echixiscus)  bigranulatus  Richters,  1906. 

Questa  specie,  che  sembra  essere  molto  diffusa  in  Cile  e  che  già- 
avevo  osservato  (1962)  in  numerosi  Muschi  e  Licheni,  è  stata  ora  nuo¬ 
vamente  ritrovata  a  Cerro  E1  Roble,  ad  uri  altitudine  di  m  1170, 
entro  Muschi  a  contatto  diretto  con  depositi  di  fogliame  (cam¬ 
pione  Hojar./4). 

2.  Echixiscus  (Echixiscus)  raxzii  spec.  nov. 

E.  (E.)  ranzii  (Fig.  1/A)  manca  di  qualsiasi  appendice  laterale 
ed  appartiene  quindi  agli  Ecìiiniscus  del  «  gruppo  arctomys  »  :  esso  è 
anche  sprovvisto  di  appendici  dorsali  :  la  sua  lunghezza  massima  rag¬ 
giunge  i  320  a,  ma  è  in  genere  alquanto  minore  ;  le  larve  a  due  unghie 
misurano  da  124  a  165  u,  però  vi  sono  individui  già  a  4  unghie,  la 
cui  lunghezza  è  di  130  u,  cioè  inferiore  a  quella  di  alcune  larve.  Le 
macchie  oculari  sono  rosse,  piccole  e  spesso  difficilmente  visibili.  1  cirri 
boccali  (mediali)  esterni  sono  assai  più  lunghi  di  quelli  interni,  e  pre¬ 
cisamente  da  due  a  tre  volte  più  lunghi.  I  cirri  laterali  (cirri  «  A  ») 
sono  pure  molto  sviluppati  ed  hanno  lunghezza  variabile  da  128  a 
206  u  circa,  correlata  naturalmente  alla  lunghezza  del  corpo  :  misure 
effettuate  su  15  individui  hanno  fornito  un  valore  compreso  fra  0,50 
e  0,94  per  il  rapporto  «  lunghezza  del  cirro  A  :  lunghezza  dell’  ani¬ 
male  »,  con  una  media  di  0,66  ±  0,03. 

La  piastra  mediana  3  è  presente  negli  adulti  e  sempre  ben  visi¬ 
bile,  anche  se  talvolta  incompleta  e  limitata  alla  parte  rostrale,  ossia 
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alla  zona  più  prossima  alla  seconda  piastra  pari.  La  scultura  è  doppia, 
costituita  cioè  da  una  fine  punteggiatura,  cui  si  sovrappone  una  gra¬ 
nulazione  più  grossolana,  come  in  E.  (E.)  bigranulatus  :  ma  in 
E.  (E.)  ranzii  la  granulazione  grossolana  è  più  fitta  e  disposta  in 


Fig.  1.  —  Eclimiscus  ( Echiniscus )  ranzii  sp.  nov. 

A  :  vista  dorsale  ;  B  :  dettaglio  della  scultura  delle  piastre. 

modo  più  regolare  (Fig.  1/B).  Ritornerò  fra  poco  —  e  con  maggiori 
dettagli  —  sull’  argomento  della  scultura,  che  lia  notevole  importanza 
tassonomica  negli  Echiniscidae.  La  piastra  terminale  è  sfaccettata  e 
possiede  le  due  solite  intaccature. 

Le  unghie  interne  e  quelle  esterne  del  4°  paio  di  zampe  portano 
uno  sperone,  posto  in  prossimità  della  loro  base  ;  spesso  lo  sperone 
delle  unghie  esterne  è  doppio  (Fig.  2)  e  talvolta  gii  speroni  delle 
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unghie  interne  ed  esterne  —  esistono  anche  su  parte  delle  altre  paia 
di  zampe,  oppure  su  tutte.  Sul  primo  paio  di  zampe  vi  è  una  piccola 
spina  e  sul  quarto  paio  la  solita  papilla  ed  il  collare  dentato,  com¬ 
posto  da  pochi  denti  irregolari  (da  4  a  9,  di  solito  6-7). 


Fig.  2.  — -  Echiniscus  ( Ecliiniscus )  ranzii  sp.  nov.  :  dettaglio  delle 
unghie  del  quarto  paio  di  zampe. 


Ad  un  primo  affrettato  esame  E.  (E.)  ranzii  potrebbe  essere 

scambiato  per  E.  (E.)  bigranulatus ;  ad  un’osservazione  più  attenta  le 

differenze  risultano  tuttavia  notevoli  e  possono  così  riassumersi  : 

1.  I  cirri  A  di  ranzii  sono  assai  più  lunghi  ;  il  rapporto  «  lunghezza 
del  cirro  A  :  lunghezza  dell’animale  »  è  pari  a  0,50-0,94,  con  media 
0,66  ±  0,03,  su  15  individui;  in  bigranulatus  invece  —  su  17  in¬ 
dividui  —  tale  rapporto  varia  fra  0,22  e  0,44,  con  media  0,25±0,02. 

2.  I  cirri  boccali  esterni  di  ranzii  sono  da  2  a  3  volte  più  lunghi  di 
quelli  interni,  mentre  in  bigranulatus  i  cirri  boccali  esterni  ed  in¬ 
terni  hanno  uguale  lunghezza,  oppure  gli  esterni  sono  di  poco  più 
lunghi  degli  interni. 

3.  Le  unghie  esterne  di  ranzii  portano  sempre  —  almeno  nel  4°  paio 
di  zampe  —  uno  o  due  speroni,  costantemente  assenti  in 
bigranulatus. 

4.  In  entrambe  le  specie  la  scultura  della  corazza  è  di  tipo  «  doppio  », 
ma  la  densità  dei  granuli  più  grossi  è  assai  diversa  nelle  due 
specie.  Infatti  dai  conteggi  effettuati  nella  regione  centrale  delle 
piastre  mediane,  che  meglio  si  prestano  allo  scopo,  perchè  meno 
convesse,  risultò  che: 

—  in  ranzii  e  per  17  individui  osservati,  entro  un  quadratino  di  circa 
a  9,5  X  9,5  sono  compresi  da  14  a  31  granuli  maggiori,  con  una 
media  di  23,23  ±  1,17  ; 

—  in  bigranulatus  e  per  22  individui  osservati,  i  granuli  più  grossi, 
contenuti  entro  un  quadratino  delle  medesime  dimensioni,  variano 
da  9  a  13,  con  una  media  di  9,88  ±  0,28. 
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La  differenza  fra  le  due  medie  è  altamente  significativa,  come 
già  appare  a  prima  vista  e  come  il  calcolo  del  «  t  »  di  Student  conferma. 

I  valori  sopra  indicati  delle  densità  di  scultura  si  riferiscono  alla 
media  dei  conteggi  sulle  due  piastre  mediane  1  e  2,  le  cui  densità  non 
differiscono  significativamente  fra  di  loro  (media  23,1/  per  la  pia¬ 
stra  1  e  23,53  per  la  piastra  2,  su  17  individui).  Osservazioni  di  con¬ 
trollo  eseguite  sulla  piastra  scapolare  e  —  sporadicamente  —  sulla 
terminale  non  mostrarono  differenze  significative  nelle  densità  di  scul¬ 
tura,  rispetto  alle  piastre  1  e  2.  Per  i  conteggi  si  usò  il  contrasto 
di  fase  ed  un  oculare  a  reticolo  che  ad  un  ingrandimento  di  circa 
1260  X  delimitava  appunto  un  campo  di  fi  9,52. 

II  tipo  e  la  densità  di  scultura  delle  piastre  sembrano  essere  ca¬ 
ratteristiche  molto  importanti  per  la  determinazione  degli  Echiniscidae 
e  meritano  quindi  di  essere  prese  in  attenta  considerazione  :  così,  ad 
esempio,  è  proprio  soltanto  la  presenza  o  1’  assenza  di  una  finissima 
granulazione  «  di  fondo  »  che  permette  —  in  alcuni  casi  dubbi  la 
distinzione  fra  E.  (E.)  quadrispinosus  cribrosus  e  E.  (E.)  merokensis 
(Ramazzotti,  1958). 

Yi  sono  infatti  —  fra  gli  Echiniscidae  —  specie  molto  variabili, 
soprattutto  per  quanto  si  riferisce  al  numero,  alla  posizione  ed  al  tipo 
delle  appendici  cuticolari  (filamenti,  spine,  denti)  :  purtroppo  dob¬ 
biamo  ancora  basarci  su  questi  e  su  analoghi  caratteri  morfologici  per 
fare  della  sistematica  dei  Tardigradi,  perchè  la  loro  biologia  —  in 
senso  lato  —  e  più  particolarmente  la  loro  genetica,  ci  sono  quasi  del 
tutto  ignote.  Ciò  dipende  in  gran  parte  dal  non  essere  sino  ad  oggi 
riusciti  ad  allevare  —  per  un  tempo  sufficientemente  lungo  —  i  Tar- 
digradi  non  acquatici  e  specialmente  quelli  «corazzati»  (Echiniscidae). 

Si  comprenderà  dunque  com£  il  sistematico  —  sia  pure  assai 
esperto  —  possa  talvolta  trovarsi  imbarazzato  nella  determinazione  di 
specie  con  ampia  variabilità  ;  e  si  comprenderà  inoltre  T  importanza 
di  reperire  e  di  osservare  un  carattere  che  —  anche  quando  gli  altri 
variano  —  rimanga  costante  nell'  ambito  della  medesima  specie. 

Dopo  di  aver  esaminato  un  numero  grandissimo  di  popolazioni, 
credo  di  poter  affermare  con  una  certa  sicurezza  che  lo  studio  ap¬ 
profondito  del  tipo  di  scultura  —  e  non  soltanto  la  sommaria  descri¬ 
zione  datane  in  passato  —  sia  appunto  uno  di  quei  caratteri  statisti¬ 
camente  costanti,  che  bene  si  prestano  allo  scopo.  Si  ricordi  però  che 
in  questo  Phylum  —  la  cui  sistematica  è  probabilmente  in  gran  parte 
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artificiale  —  la  parola  «  specie  »  assume  un  valore  più  che  altro  for¬ 
male,  basato  su  criteri  essenzialmente  morfologici,  che  permetta  di 
poter  fare  in  pratica  delle  utili  distinzioni.  Non  è  tuttavia  da  esclu¬ 
dere  che,  in  molti  casi,  ad  affinità  morfologiche  possano  anche  corri- 
spondei  e  leali  affinità  nella  filogenesi;  Queste  pero  —  almeno  per  i 

faidigiadi  (e  foise  non  soltanto  per  essi)  —  rimangono  largamente 
ipotetiche. 

Per  ritornare  alla  scultura  degli  Echiniscidae  :  poiché  disponevo 
di  un  certo  numero  di  E.  (E.)  bigranulatus ,  provenienti  da  due  loca¬ 
lità  del  Cile  (Cerro  E1  Roble  e  Frav  Jorge),  poste  ad  oltre  490  km 
di  distanza  fra  di  loro,  mi  parve  anche  interessante  di  controllare  la 
supposta  costanza  della  densità  di  granulazione  in  queste  due  popo¬ 
lazioni  nettamente  separate.  Sempre  usando  il  metodo  sopra,  descritto, 
ottenni  una  densità  media  rispettivamente  di  9,8  rb  0,2  e  di  9,9  ±  0,7, 
che  sta  appunto  a  dimostrare  la  non  significatività  della  differenza. 

Le  misure  della  densità  di  granulazione  dovettero  forzatamente 
limitarsi  a  quella  parte  della  doppia  scultura,  costituita  dai  granuli 
piu  grossi*  1  altra  parte,  ossia  la  granulazione  «  di  fondo  »  non  si 
presta  facilmente  al  conteggio,  per  la  sua  estrema  finezza  :  si  tratta 
forse  di  /  0-90  granuli,  entro  il  solito  quadratino  di  u  9,5  X  9,5,  e  non 
sembra  vi  siano  notevoli  differenze  fra  E.  (E.)  rcmzii  e  E.  {E.) 
bigranulatus. 

Mi  è  grato  dedicare  la  nuova  specie  di  Echiniscus ,  qui  descritta, 
al  Prof.  Silvio  Ranzi,  Direttore  dell’  Istituto  di  Zoologia  dell’  Uni¬ 
versità  di  Milano,  che  mi  onora  della  sua  amicizia. 

E.  {E.)  ranzii  fu  osservato  entro  Licheni  su  roccia,  raccolti  al 
Cemo  del  Pajonal,  non  lontano  dal  confine  con  la  Bolivia,  ad  uri  alti¬ 
tudine  di  circa  m  4600  (campione  L19).  Non  erano  presenti  Tardi- 
gnadi  di  altre  specie. 


Genere  MACROBIOTUS  C.  A.  S.  Schultze,  1834 

1.  Macrobiotus  furcatus  Ehrbg.,  1859. 

Anche  questi  furcatus ,  provenienti  da  un  Muschio  su  roccia  in  lo¬ 
calità  LI  Manzano,  m  980  (campione  M26)  sono  di  colore  grigiastro, 
come  quelli  osservati  precedentemente  in  Cile,  e  non  gialli  od  aran¬ 
cione.  11  Muschio  era  densamente  popolato  da  questa  sola  specie: 
le  uova  non  erano  molto  numerose. 
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2.  Macrobiotus  harmsworthi  J.  Murr.,  190 7. 

Questa  specie,  già  nota  per  il  Cile,  fu  nuovamente  ritrovata  in 
Licheni  su  corteccia  di  Araucaria  a  Nahuelbuta  (campione  L6). 
M.  harmsworthi  era.  accompagnato  da  M.  hufelandii  e  da  M.  inter- 
medius  o  subintermedius  :  1’  assenza  di  uova  non  permise  una  distin¬ 
zione  sicura  fra  queste  due  ultime  specie. 

3.  Macrobiotus  hufelandii  Schultze,  1833. 

Comunissimo  e  molto  diffuso  in  Cile,  come  ovunque;  fu  ora  os¬ 
servato  anche  nei  campioni  M2  -  M  27  -  L  6  -  L13. 

4.  Macrobiotus  intermedius  Piate,  1888. 

La  specie  è  senza  dubbio  presente  in  Cile,  poiché  ne  ho  trovato 
un  uovo  entro  Muschi  di  Los  Quenes,  m  720'  (campione  M27)  ;  poiché 
tuttavia  la  distinzione  sicura  fra  M.  intermedius  e  M.  sub  intermedius 
richiede  1’  esame  delle  uova  —  che  non  riuscii  invece  a  ritrovare  in 
altre  località  —  è  impossibile  dire  con  certezza  quale  delle  due  specie 
fosse  presente  nei  campioni  L6  -  L13  -  M19  -  M28. 

5.  Macrobiotus  liviae  Ramazzotti,  1962. 

Numerosi  individui  di  questa  specie  furono  visti  in  un  Muschio 
su  roccia  a  Los  Quenes,  m  735  (campione  M28)  :  tale  località  si  trova 
ad  oltre  300  km  a  Nord  di  Cabrerìa,  dove  M.  liviae  era  stato  osservato 
per  la  prima  ed  unica  volta.  I  Tardigradi  non  mostrano  differenze, 
rispetto  alla  mia  descrizione  del  1962,  mentre  vi  è  qualche  diversità 
nelle  uova,  che  presentano  un  numero  maggiore  di  sporgenze  (8-12 
sulla  sezione  ottica  in  queste  uova;  6-8  in  quelle  di  Cabrerìa),  pur  re¬ 
stando  sempre  ben  riconoscibili:  infatti  le  uova  sono  molto  grandi 
(diametro  complessivo  sino  a  175-180  u)  e  le  lunghe  sporgenze  (55  fi) 
hanno  la  loro  base  profondamente  incavata  dalle  caratteristiche  sinuo¬ 
sità.  Tuttavia  —  a  causa  del  maggior  numero  di  ornamentazioni  — 
la  base  delle  sporgenze  ha  un  diametro  alquanto  minore. 

6.  Macrobiotus  pustulatus  Ramazzotti,  1959. 

Sono  propenso  a  considerare  come  appartenenti  a  questa  specie 
i  Tardigradi  raccolti  entro  Muschi  su  roccia  ad  E1  Arrayàn,  ni  1000 
(campione  M20),  per  quanto  essi  differiscano  un  poco  dagli  individui 
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italiani,  osservati  a  S.  Martino  di  Castrozza  (Ramazzotti,  1959). 
Infatti  i  pustulatus  cileni  hanno  dimensioni  maggiori  (da  minimi  di 
215  ju  a  massimi  di  400  ir,  in  media  280-300  pi)  ed  inoltre  gli  incavi, 
o  fossette,  della  cuticola  hanno  diametro  minore;  anche  qui  le  infos- 
sature  più  grandi  si  trovano  presso  le  estremità  cefalica  e  caudale  ed 
è  interessante  notare  che  gli  individui  di  minori  dimensioni  (230-270  u) 
hanno  non  di  raro  gli  incavi  più  grossi  (diametro  sino  a  4  u). 

Le  file  dei  3  macroplacoidi  —  cui  segue  un  piccolo  micropla- 
coide  —  sorpassano  largamente,  negli  adulti,  la  metà  lunghezza  del 
bulbo,  mentre  spesso  la  sorpassano  di  poco  negli  individui  giovani. 
Tutto  ciò  potrebbe  far  pensare  che  i  pochi  pustulatus  di  S.  Martino 
di  Castrozza,  piccoli  (230  u),  con  grossi  incavi  cuticolari  e  con  file 
assai  corte  di  placoidi,  fossero  appunto  dei  giovani.  Infine  le  zampe 
posteriori,  talvolta  anche  un  breve  tratto  dell’  estremità  caudale  del 
corpo,  sono  finemente  granulate  negli  individui  cileni  che  —  a  dif¬ 
ferenza  di  quelli  italiani  —  presentano  macchie  oculari:  ma  quest’ul¬ 
timo  carattere  non  sembra  avere  importanza  —  nel  genere  Macro- 
hiatus  —  ai  fini  della  distinzione  specifica. 

Considero  tuttavia  come  M.  pustulatus  questi  Tardigradi  —  mal¬ 
grado  non  siano  identici  alla  specie  da  me  descritta  per  T  Italia  — 
soprattutto  perchè  essi  sono  molto  simili  per  Y  aspetto  generale,  la 
scultura  della  cuticola,  la  disposizione  e  la.  forma  dei  placoidi,  la  ri¬ 
copertura  del  primo  macroplacoide  da  parte  delle  apofisi. 

Le  uova  (non  trovate  a  S.  Martino  di  Castrozza)  hanno  in  genere 
un  diametro  di  65  u  —  eccezionalmente  80-85  u  —  comprese  le  spor¬ 
genze,  che  sono  piccoli  aculei  conici,  lunghi  4-10  u,  larghi  alla  base 
circa  2  a  o  meno,  terminati  all’  apice  da  un  prolungamento  filiforme 
(setola)  diritto  o  ricurvo.  Spesso  alle  uova  —  forse  per  un  secreto 
colloso  —  aderiscono  pietruzze  e  detriti  vari,  ciò  che  ne  rende  piut¬ 
tosto  ardua  la  ricerca.  Le  uova  di  M.  pustulatus  rassomigliano  molto 
a  quelle  di  M.  furcatus  (che  è  pure  presente  a  E1  Array  àn)  :  ma  le 
uova  di  furcatus  hanno  gli  aculei  alquanto  più  distanziati  fra  di  loro. 

7.  Macbobiotus  subintermeditjs  Ramazzotti,  1962. 

Per  i  motivi  esposti  sotto  il  titolo  «  4.  M.  intermedius  »  non  è 
possibile  dire  se  gli  individui  osservati  nei  campioni  L6  -  L13  -  M19  - 
M28  fossero  dei  M.  intermedius,  oppure  dei  M.  subintermedius. 
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G-enere  HYPSIBIUS  Ehrbg.,  1848 
Sottogenere  Calohypsibius  Thulin,  1928 


1.  Hypsibius  (Calohypsibius)  castrii  spec,  nov. 

Questa  nuova  specie  fu  raccolta  entro  Muschi  sul  terreno,  all’  in¬ 
gresso  di  una  tana  di  roditore  (. Lagidium  viscasia )  sul  Cerro  del  Pa- 
jonal,  a  m  4150  di  altitudine  (campione  M29). 

La  specie  è  facilmente  riconoscibile  per  la  particolare  struttura 
delle  diplounghie  (Fig.  3/A  e  3/B),  perchè  il  loro  ramo  secondario  è 
assai  ridotto  nelle  prime  tre  paia  di  zampe  ed  è  addirittura  rudimen- 


Fig.  3.  —  Hypsibius  ( Calohypsibius )  castrii  sp.  nov. 

A  :  diplounghie  del  3°  paio  di  zampe  ;  B  :  idem  del  4°  paio  ;  C  :  ap¬ 
parato  boccale. 


tale  —  talvolta  sino  alla  quasi  totale  scomparsa  —  nel  quarto  paio: 


in  tale  caso  rimangono  praticamente  visibili  soltanto  i  due  rami  prin¬ 


cipali,  così  come  accade  nel  genere  Haplomacrobiotus  May.  A  causa 
delF  estrema  riduzione  del  ramo  secondario,  che  si  trasforma  spesso 
in  un  semplice  sperone  basale  del  ramo  principale,  occorre  un1  attenta 
osservazione  per  comprendere  che  le  diplounghie  non  sono  del  tipo 
Maerobiotus  :  ma  la  lieve  differenza  di  g’randezza  fra  le  due  diplo¬ 
unghie  di  ogni  zampa  e  la  successione  dei  rami  (principale  della  di¬ 
plounghia  interna  —  secondario  della  stessa  diplounghia  —  principale 
della  diplounghia  esterna  —  secondario  della  stessa)  stabiliscono  V  ap¬ 
partenenza  al  genere  Hypsibius.  Poiché  la  diplounghia  posteriore  non 
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è  suddivisa  in  unghia  terrai  naie  ed  unghia  basale,  ma  i  due  rami 
(principale  e  secondario  ridottissimo)  di  ogni  diplounghia  sono  rigi¬ 
damente  connessi,  si  tratta  del  sottogenere  Calohypsibius.  Le  diplo- 
unghie  sono  piccole,  in  confronto  alle  dimensioni  del  Tardigrado  :  ad 
es.  il  ramo  principale  misura  10-11  y  di  lunghezza  nel  4°  paio  di 
zampe  di  un  animale  lungo  520  y.  I  rami  principali  di  entrambe  le 
diplounghie  di  ogni  zampa  portano  delle  punte  accessorie  esilissime  e 
difficilmente  visibili,  molto  spostate  all’  indietro  rispetto  all’  apice  del- 
l’ unghia  :  non  mi  fu  possibile  distinguere  se  esse  sono  semplici  o 
doppie. 

H.  (C .)  cast  rii  è  piuttosto  grande:  la  sua  lunghezza  massima  è 
di  522  y,  ma  più  spesso  di  30 0-40 0!  «  ;  la  cuticola  è  liscia  ;  il  colore,  a 
luce  riflessa,  è  verde  giallastro  (verde  limone)  ;  sono  presenti  due 
gTosse  macchie  oculari  nere,  composte  di  molti  granuli  pigmenti  ti. 
L’  apertura  boccale  è  subventrale,  come  in  genere  negli  Hypsibius. 
Il  tubo  boccale  è  sprovvisto  di  lamelle  periboccali,  mediamente  largo 
(6  y  in  un  individuo  di  522  y  ;  4,3  y  in  un  altro  di  477  p),  con  sbar¬ 
retta  di  rinforzo  corta  ed  a  curvatura  accentuata.  Le  apofisi  sono 
molto  sviluppate.  Gli  stiletti  hanno  una  grossa  furca.  Il  bulbo  è  ovale 
ed  ha  rapporto  lunghezza:  larghezza  variabile  fra  1,35  :  1  e  1,13  :  1 
(in  media  1,23  :  1)  ;  esso  contiene  3  macroplacoidi,  di  lunghezza  cre¬ 
scente  dal  1°  al  3°;  il  primo  è  spesso  un  granulo  rotondo,  talvolta 
però  ovoide  o  leggermente  allungato,  il  secondo  ed  il  terzo  macropla- 
coide  sono  invece  corti  bastoncini  arrotondati;  primo  e  secondo  macro- 
plaeoide  sono  ravvicinati,  il  terzo  è  più  distanziato  (Fig.  3/C).  Non 
ho  trovato  uova. 

Ho  denominato  questa  nuova  specie  H.  ( C .)  castrii  in  onore  del 
Prof.  Dr.  Francesco  di  Castri  Liviero  dell’  Universitad  de  Cliile  di 
Santiago,  che  mi  ha  cortesemente  inviato  abbondantissimo  materiale 
cileno  per  lo  studio  dei  Tardigradi. 


Sottogenere  Hypsibius  Thulin,  1928 
2.  Hypsibius  (Hypsibius)  baumanni  tamazzotti,  1962. 

La  specie,  che  era  stata  originariamente  osservata  in  Muschi  ed 
in  Licheni  a  Fray  Jorge,  è  stata  ora  ritrovata  anche  in  depositi  di 
fogliame  di  Drymis  winteri  var.  chilensis  a  Tiltil  (campione  C28A)  ed 
in  Muschi  su  roccia  del  sottobosco  a  Los  Quenes  (camp.  M28).  Queste 
due  ultime  località  distano  rispettivamente  oltre  300  km  ed  oltre 


TARDIGRADI  DEL  CILE  -  II 


99 

500  km  da  Fray  J orge,  il  che  sta  ad  indicare  come  11.  (11.)  baumanni 
sia  ampiamente  diffuso  in  Cile  :  d’  altra  parte  la  specie  fu  recente¬ 
mente  raccolta  anche  nell’Argentina  meridionale  (Gy.  Iharos,  1963). 
Fon  fu  possibile  rintracciare  uova. 

3.  Hypsibius  (Hypsibius)  convergens  (Urbanowiez,  1925). 

Era  presente  in  varie  località  :  Cerro  E1  Roble,  entro  Muschi 
(campione  Hojar./4)  e  depositi  di  fogliame  (camp.  R4A  -  RIO  A)  ; 
La  Parva,  in  Licheni  (camp.  L12);  Tiltil,  in  depositi  di  fogliame 
(camp.  C28A)  :  in  quest’  ultima  località  ho  anche  osservato  due  indi¬ 
vidui  incistati,  nei  quali  tuttavia  era  ancora  riconoscibile  1’  apparato 
boccale. 

4.  Hypsibius  (Hypsibius)  dujardini  (Dovere,  1840). 

Raccolto  soltanto  in  un  Muschio  su  terreno  del  sottobosco,  in  lo¬ 
calità  umida  ed  ombrosa  a  Naliuelbuta  (campione  M9)  ;  la  specie  era 
già  stata  segnalata  per  il  Cile. 

5.  Hypsibius  (Hypsibius)  oberhaeuser.i  (Dovere,  1S40). 

Molto  numerosi  in  un  Lichene  su  roccia  a  m  2800'  di  altitudine,  in 
località  La  Parva  (campione  L12)  ;  più  scarsi  entro  un  deposito  di 
fogliame  di  Drymis  winteri  var.  chilensis  a  Tiltil  (camp.  C28A). 

Sottogenere  Diphascon  Piate,  1889. 

6.  Hypsibius  (Diphascon)  alpinjjs  (J.  Murray,  1906). 

Osservato  unicamente  a  Cerro  E1  Roble,  nel  terreno  (cam¬ 
pione  R28). 

7.  Hypsibius  (Diphascon)  prorsirostris  (Tliulin,  1928). 

Alcuni  esemplari  ticipi,  con  apertura  boccale  nettamente  termi¬ 
nale,  sprovvisti  di  septulum  e  microplacoide,  furono  raccolti  entro  de¬ 
positi  di  fogliame  a  Tiltil,  m  1100'  (campione  C28A).  Interessante  no¬ 
tare  che  essi  erano  accompagnati  da  H.  (D.)  scoticus,  specie  certa¬ 
mente  molto  vicina  (ma  è  anche  possibile  che  prorsirostris  —  come 
del  resto  arduifrons  —  rientri  nell’ambito  di  variabilità  di  scoticus). 
La  specie  non  era  stata  sinora  citata  per  il  Cile. 
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8.  Htpsibius  (Diphascon)  scoticus  (J.  Murray,  1905). 

Presente  nei  depositi  di  fogliame  a  Tiltil  (campione  C28A)  ed  in 
Muschi  e  Licheni  a  La  Parva,  a  circa  m  2800  di  altitudine  (campioni 
M22-L12). 

Genere  MILNESIUM  Dovere,  1940. 

1.  Milnesium  tardigradum  Doyère,  1940. 

Fu  osservato  in  Muschi  a  Los  Quenes  (campioni  M27-M28),  in 
Licheni  a  La  Parva  (campione  L12),  in  depositi  di  fogliame  a  Tiltil 
(campione  C28A). 

Pallanza,  Istituto  Italiano  di  Idrobiologia,  Marzo  1964. 
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Pontus  Ljunggren  -  Luigi  Radelli 


THE  ORIGTN  OF  THE  GRANITIC  BATHOLITHS 
OF  CORDILLERA  REAL,  BOLIVIA 


Geography 

The  Cordillera  Reai  constitutes  thè  northern  part  of  thè  Eastera 
Andes  of  Bolivia.  It  extends  from  thè  massif  of  Illampu  on  thè 
north  to  thè  massif  of  Illimani  on  thè  sonth.  The  Altipiano  and 
Lake  Titikaka  lie  west  of  thè  Cordillera  Reai.  La  Paz  is  near  thè  east 
horder  of  thè  Altipiano.  To  thè  east  thè  Cordillera  Reai  deseends  into 
thè  tropical  Yungas  regions.  The  large  nnmber  of  snow-covered  peaks 
with  large  giaeiers  niakes  thè  Cordillera  Reai  one  of  thè  niost  im- 
pressive  parts  of  thè  Andes.  The  highest  peaks  of  thè  Cordillera 
Reai,  based  upon  information  given  by  Ahlfeld-Branisa  (1),  from 
thè  north  to  thè  south,  are:  Illampu  (6440  m);  Cheacoco  (6240  m), 
Chachacomani  (6140  m),  Condolili  (5850  m),  Huavna  Potosi  (6190  m), 
T  a  cinesi  (5550  m),  Mururata  (5775  m),  and  Illimani  (6480  m).  The 
axial  line  of  thè  Cordillera  Reai  trends  northwest  parallel  to  that  of 
Lake  Titikaka. 

The  present  study  deals  with  thè  centrai  part  of  thè  Cordillera 
Reai,  from  Huayna  Potosi  in  thè  SE  to  Chachacomani  in  thè  NW. 
The  region  has  been  geologically  mapped  by  one  of  thè  authors  (L.  R.), 
ef.  fig.  1.  Preliminary  observations  within  thè  whole  length  of  thè 
Cordillera  Reai  indicate  that  thè  conclusions  eoncerning  thè  geolo¬ 
gica!  history,  evolntion  of  granites,  and  characteristics  of  minerali- 
zation  probably  are  valici  for  thè  whole  Cordillera  Reai. 

Geology 

The  Cordillera  Reai  is  macie  up  of  metamorphic  rocks  and 
metasomatic  and  intrusive  granites  which  are  describ'ed  on  thè  follow- 
ing  pages.  The  grade  of  metamorphism  increases  eastward  from  only 
mechanically  deformed  slaty  sediments  to  muscovite-biotite  schists 
and  gneisses  on  thè  easteim  flanks. 
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The  metamorphic  sequence  demonstrates  that  most  of  thè  higlily 
metamorphic  rocks  originateci  from  fine-grained  clay  sediments,  which 
are  intercalated  with  sandy  layers  in  thè  npper  part.  The  sediments 
were  deposited  in  a  shallow  sea,  as  is  evident  from  thè  frequent 
ripple-marks  and  worm  trails.  On  thè  western  slope,  thè  upper  part 
of  thè  metamorphic  series  consists  of  neritic  sediment  of  Upper  Si¬ 
lurian  age. 

Ahlfeld  and  Branisa  (1)  assign  thè  sedimentary  rocks  of  thè 
Cordillera  Reai  to  tlie  Devonian,  but  mention  that  metamorphism 
makes  impossible  an  exact  clelimitation  of  thè  border  between  Devo¬ 
nian  and  Silurian  on  thè  east.  However,  Branisa  (pers.  connnuni- 
cation)  now  eonsiders  that  thè  Chacaltaya  (^situateci  some  km.  to  thè 
SE  of  Milluni,  cf.  map)  strata  are  Silurian.  This  means  that  thè  sedi¬ 
ments  of  thè  Cordillera  Reai  most  probably  belong  to  thè  Ordovician 
and  Silurian.  It  is  stili  uncertain  whether  thè  region  of  thè  present 
Cordillera  Reai  also  suffered  a  gentle  orogeny  in  thè  Early  Paleozoic. 

Within  thè  region  mapped  tlie  inaili  rock  units  are:  thè  Milluni 
sediments,  thè  Condoriri  slates,  thè  Tikimani  schists,  thè  Kutikucho 
granite,  tlie  Huayna  Potosi  granite,  and  spotted  slates. 

Petrography 

The  Milluni  formation  demonstrates  very  low-grade  metamor- 
pliism  caused  by  gentle  holding.  The  quartz-rich  members  were  changed 
into  quartzitic  rocks  and  thè  originai  illitie  clay  minerals  of  thè  shaly 
members  were  partly  changed  into  sericite  and  museovite. 

The  Condoriri  slates  are  characterized  by  a  more  complete  trans- 
formation  of  thè  clay  minerals  into  sericite  and  museovite.  The  higiier 
gTade,  as  compared  with  tlie  Milluni  formation,  is  demonstrated  by 
thè  formation  of  transitional  minerals  between  chlorite  and  biotite. 

The  Tikimani  schists  were  formed  by  deeper-seated  regional 
metamorphism.  Clayey  and  sandy  sediments  were  transformed  into 
museovite  schists,  biotite  schists,  staurolite  schists,  cordierite  schists, 
and  quartzites.  Tliese  metamorphic  rocks  represent  a  transition  into 
thè  ultra -metamorphic  Kutikucho  granite. 

The  typical  Kutikucho  granite  is  medium-grained  and  unequi- 
granular.  The  minerai  eomposition  is  microcline,  un-zoned  plagio- 
clase,  quartz,  and  museovite.  The  granite  is  partly  mylonitic,  and  thè 
degree  of  mylonitization  varies  eonsiderably  from  place  to  place.  The 


Fig.  1,  —  Simplified  geologica!  map  of  thè  centrai  part  of  thè  Cordillera  Reai  (Bolivia). 
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mylonitization  took  place  after  thè  formation  of  thè  plagioclases  but 
before  thè  formation  of  thè  microcline.  The  plagioclases  (20-30% 
An)  wliicli  are  Albite-twinned,  altered,  and  anhedral,  are  therefore 
intensely  fractured.  The  microclines,  on  thè  other  hand,  are  completely 
unaltered  and  not  fractured.  Remnants  of  plagioclase  are  frequently 
found  in  thè  microcline.  The  microclines  are  generally  perthitic,  of  thè 
vein  or  patch  types.  The  quartz  demonstrates  intensely  wavy  extin- 
ction.  The  typical  Kutikucho  granite  contains  accessory  apatite  but 
other  accessory  minerals  are  comparatively  rare. 

Typical  Huayna  Potosl  granite  (7,  8)  is  composed  of  orthoclase, 
zoned  plagioclase,  quartz,  and  reddish  biotite.  It  is  medium-grained 
and  equigranular.  The  orthoclase  shows  high-temperature  string 
perthite,  and  is  characteristically  anhedral.  It  often  contains  inclusions 
of  plagioclase  and  biotite.  The  plagioclases  (20-30%  An)  are  generally 
euhedral,  unaltered,  and  Albite-twinned.  Very  characteristic  is  an 
intense  zoning,  with  5-10%  higher  anorthite  content  in  thè  centrai 
parts  than  in  thè  border  zones.  The  biotite  is  intensely  pleochroie  in 
reddish  and  liglit  yellowish.  Inclusions  of  radioactive  minerals  with 
isotropie  haloes  are  abundant.  Upon  alteration  these  reddish  biotites 
change  into  penninite  and  leueoxenc.  The  quartz  sliows  a  verv  unifonn 
extinction.  Apatite  and  magnetite  are  abundant  accessory  minerals. 

The  spotted  slates  are  only  found  witliin  a  comparatively  narrow 
band  along  thè  SW  border  of  thè  Huayna  Potosi  intrusive.  They 
show  recrystallization  of  thè  chlorite  (mainly  penninite)  into  milli- 
meter-sized,  rounded  spots.  Close  to  thè  intrusive  contact  thè  spotted 
slates  bave  reddish  biotite,  chiastolite,  and  andalusite. 

Petrology 

The  transformation  that  formed  thè  intrusive  Huayna  Potosi 
granite  proceeded  through  thè  following  stages  : 

(1)  Orogenic  metamorphism  of  geosynclinal  sediments  into 

schists. 

(2)  Alkali  metasomatism  under  orogenic  conditions  which 
caused  feldspatizations  and  ultimatelv  fonned  thè  metasomatic  Kuti¬ 
kucho  granite. 

(3)  Melting  of  thè  metasomatic  granite  and  magmatic  crvstai 
lization  of  thè  Huayna  Potosi  granite. 
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The  metasomatic  Kutikucho  outerops  along  thè  eastem  slopes 
of  thè  Cordillera  Reai  and  is  surrounded  by  thè  Tikimani  schists, 
whieh  are  characterized  by  thè  presence  of  cordierite  (generally  chlori- 
tized).  The  typical  Huayna  Potosi  granite  is  found  around  thè  massif 
of  Huayna  Potosi,  thè  highest  peak  within  thè  area  mapped. 

The  Kutikucho  granite  is  of  synkinematic  type,  it  follows  thè 
generai  structural  lines  and  is  completely  eoneordant  with  thè  meta- 
raorphic  rocks.  The  intrusion  of  thè  Huayna  Potosi  granite,  on  thè 


Pig.  2.  —  Localization  of  magmatization  of  Kutikucho  granite 
(and  Tikimani  schists)  to  synclines  or  zones  of  maximal  tension. 


<•  * 

other  hand,  is  post-kinematic;  and  thè  granite  cuts  thè  fold  axes  of 
thè  metamorphie  rocks  to  thè  east  and  is  discordant  with  thè  meta- 
morphic  rocks  to  thè  west.  There  is  also  a  fundamental  textural 
difference  between  thè  two  granites  :  thè  metasomatic  Kutikucho 
granite  is  generally  gneissic  whereas  thè  intrusive  Huayna  Potosi 
granite  has  a  granitic  texture.  The  inclusions  within  thè  Kutikucho 
granite  are  generally  of  schistose  structure  whereas  thè  inclusions 
within  thè  Huayna  Potosi  granite  are  rounded  and  microporphyritic 
granular  (11). 

Microscopie  evidence  indicates  that  thè  Huayna  Potosi  granite 
forme d  through  magmatization  of  thè  Kutikucho  granite.  In  many 
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parts  of  thè  Kutikucho  granite  this  melting  was  incomplete.  The 
main  transformations,  evidenced  in  a  large  number  of  thin  sections, 
were  thè  following: 

1.  Transformation  of  microeline  into  orthoclase. 

2.  Recrystallization  of  un-zoned,  anhedral,  mostly  altered 
plagioclases  into  intensely  zoned,  enliedral,  unaltered  plagioelases. 

3.  Transformation  of  mnscovite  into  reddish  biotite. 

4.  Recrystallization  of  quartz  of  strongly  wavy  extinction  into 
quartz  of  uniform  extinction. 

Although  thè  mnscovite,  from  which  thè  reddish  biotite  formed, 
has  no  inclusions  of  radioactive  minerals,  were  introdncted  during 


[ 

Characteristic 

minerals 

TYPES  OF  META  MOEPHISM 

REGIONAE 

OROGENIC 

CONTACT 

Milluni 

shales 

Condoriri 

slates 

Tikimani 
schi  sts 

Spotted 

slates 

- - 

Olite 

+ 

(+) 

+ 

Sericite 

(+) 

+ 

(  +  ) 

+ 

Museo  vite 

+ 

+ 

Chlorite 

4“ 

+ 

+ 

+ 

Brownish  biotite 

(  +  ) 

+ 

Reddish  biotite 

(  +  ) 

(+) 

Epici  ote 

+ 

■ 

Oordierite 

+ 

Leucoxene 

+ 

+ 

Titanite 

+ 

Tour  maline 

+ 

Cassiterite 

(  +  ) 

Staurolite 

+ 

Table  I.  — -  Diagram  of  characteristic  minerai  associations  of  thè  main 

metamorphic  entities. 
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thè  biotitization  radioactive  minerals  as  shown  by  pleochroic  haloes 
in  thè  biotite.  As  a  generai  mie  thè  radioactive  and  otlier  rarer 
minerals  in  these  biotitized  rocks  are  concentrated  in  thè  biotite  or 
dose  to  thè  biotite  (4).  Thus  thè  introduction  of  Fe-Mg-Ti  necessary 
for  thè  transformation  of  muscovite  into  biotite  was  accompanied  by 


Ckaracteristic  minerals 

TYPES  OF  GRANITES 

METASOMATIC 

SLIGHTLY 

MAGMATIZED 

MAGMATIZED 

Kutikucho 

granite 

Transition 

Huayna  Potosi 
granite 

Microcline 

+ 

+ 

Un-zoned  plagioclase 

+ 

+ 

Muscovite 

+ 

+ 

Quartz,  wavy  extinction 

+ 

+ 

Orthoclase 

+ 

1 

Zoned  plagioclase 

+ 

+ 

Reddish  biotite 

+ 

+ 

Quartz,  uniform  extinction 

+ 

-L 

i 

Sillimanite 

+ 

Garnet 

+ 

Table  II.  —  Diagram  of  charaeterisftic  minerai  association  of  thè  meta- 
somatic  (kutikucho),  slightly  magmatized,  and  magmatized  (huayna 

potosì)  granites. 


an  introduction  of  some  rarer  elements.  The  introduction  of  Ti  did 
not  result  in  any  formation  of  titanite  or  other  Ti-minerals,  thè  Ti 
entered  thè  biotite  giving  rise  to  thè  reddish  pleochroism  typieal  of 
these  batholithie  titaniferous  biotites.  The  high  titanium  content  of 
these  reddish  biotites  is  clearly  demonstrated  upon  alteration  :  thè 
biotites  alter  into  penninite  and  leucoxene. 

Field  examinations  reveal  a  strict  relationship  between  thè  two 
granites.  In  thè  higher  parts  of  thè  synclines  within  thè  Kutikucho 
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granite  (i.e.  Fabulosa)  this  granite  loses  its  typical  gneissic  texture 
and  predominance  of  museovite  and  beeomes  granitic  in  texture  and 
richer  in  biotite  (fig.  1). 

On  tlie  other  band,  thè  transformations  f'rom  Tikimani  schists 
into  Kutikucho  granite  was  mainly  a  process  of  feldspatization  accom- 
panied  by  a  removai  of  Fe-Mg-Ti.  A  plagioclase  near  oligoclase  was 
fonned  through  sodium  metasomatism  of  muscovitie  mica.  These 
oligoclases  were  transformed  during  tlie  next  phase  of  potassium 
metasomatism  into  microcline  (4,  5,  6,  7,  8). 

The  first  phase,  sodium  metasomatism,  required  an  external 
supply  of  sodium,  probably  derived  from  connate  Solutions  within 
thè  geosynclinal  sediments.  The  second  phase,  potassium  metaso¬ 
matism,  required  only  an  internai  redistribution  of  potassium.  The 
final  melting  of  thè  Kutikucho  granite  was  aceompanied  by  digestion 
of  parts  of  thè  Tikimani  schists  that  were  enriched  in  Fe-Mg-Ti. 

The  behaviour  of  Fe,  Mg,  and  Ti  during  these  transformations 
is  very  interesting.  Parts  of  thè  Tikimani  schists  are  undoubtly 
enriched  in  these  elements  as  compared  with  tlie  Condoriri  slates  as 
•shown  by  abundant  cordierite,  staurolite,  and  biotite,  whicli  is  noti- 
cable  in  tlie  field.  The  Kutikucho  granite  fonned  through  alkali 
metasomatism  of  thè  Tikimani  schists,  but  this  process  meant  an 
almost  complete  expulsion  of  Mg,  Fe,  and  Ti.  Field  evidence  indicates 
that  these  elements  became  enriched  around  thè  Kutikucho  granite  as 
a  basic  front  (12).  The  magmatization  of  thè  Kutikucho  granite  led 
to  a  partial  incorporation  of  this  basic  front,  and  thè  elements  Fe, 
Mg,  and  Ti  became  once  more  included,  as  reddish  biotite,  in  thè 
new-formed  magmatic  granite.  Thus  a  basic  front  was  first  fonned 
and  later  it  partially  disappeared. 

Field  and  laboratory  evidence  thus  indicate  that  thè  intrusive 
Huayna  Potosi  granite  fonned  through  niagmatization  of  thè  meta- 
somatic  Kutikucho  granite  and  especially  of  thè  higher  synclinal 
parts  of  that  granitic  rock.  The  magmatization  oceurred  during  a 
phase  of  intense  tangential  niovements  that  affected  thè  orogenically 
higher  levels  of  thè  zone.  These  movements  during  melting  resulted 
in  a  squeezing  of  parts  of  thè  completely  or  almost  completely  melted 
granitic  magma  up  to  orogenically  higher  levels,  i.e.  thè  Huayna 
Potosi  massif. 

The  sequence  of  metamorphic  and  igneous  transformations  is 
demonstrated  in  fig.  2,  table  I,  II  and  appendices  I  and  II. 
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Age  relations  of  granites 

Determinations  of  K-Ar  ages  of  some  of  thè  granites  from  thè 
Cordillera  Reai  (2)  give  ages  varying  between  180  and  199  X  10b 
years.  The  anthors  consider  thè  granites  of  thè  Cordillera  Reai  to 
belong  to  thè  Hercynian  orogeny  (10)  :  thè  Kutikucho  gTanite  to  thè 
synkinematic  phase  (Permian  Pulsation,  as  indicated  by  stratigraphic 
sequence  of  thè  Copacabana  Group)  and  thè  intrusion  of  thè  Huayna 
Potosì  granite  to  thè  postkinematic  phase  ( Power  Triassic).  Evemden 
mentions  (3)  that  thè  absolute  age  limit  between  Permian  and  Triassic, 
225  X  IO6  years,  is  not  completely  defined  and  may  be  considerably 
younger.  F urtile  nuore,  too  low  K-Ar  age  values  result  when  rocks 
have  passeri  through  mylonitization,  as  was  thè  case  for  thè  granitic 
rocks  of  thè  Kutikucho  type. 

After  thè  Hercynian  orogeny  thè  region  was  affected  by  rigid 
movements  of  block  faulting  type.  It  is  not  as  yet  possible  to  deter¬ 
mine  exactly  thè  ages  of  these  movements;  there  were  probably 
several  phases:  Upper  Jurassic  (Nevadian  movements),  Lower  Cre- 
taceous  (Aptian-Albian),  and  finally  a  Tertiarv  paroxysm  (Pliocene- 
Miocene).  It  is  evident  that  thè  granites  of  thè  Cordillera  Reai  were 
first  eroded  during  tlie  Tertiarv. 

Mineralization 

The  main  part  of  thè  mineralization  within  thè  actual  region 
belong’s  to  thè  Permo-Triassie  age.  The  origin  of  thè  mineralization 
has  been  discussed  previously  (7,  8)  : 

1.  Enrichment  of  m'etals  in  thè  Paleozoic,  geosynclinal  sedi- 

ments. 

2.  Transfonnation  of  these  sediments  during  orogenic  condi- 
tions  into  ultrametamorphic  and  ultrametasomatic  rocks. 

3.  In  connexion  with  magmatization  of  thè  ultrametasomatic 
rocks  expulsion  of  ore  material  and  enriekment  of  ore  material  in  thè 
border  zones  of  thè  magmatic  bodies  or  in  surrounding  rocks. 

The  main  mineralization  includes  tin  and  tungsten  with  an  intense 
tourmalinization,  antimony,  bismuth,  silver,  lead,  ete. .  The  present- 
study  has  clearly  demonstrated  that  thè  main  ore  enrichment  was 
related  to  thè  melting  of  thè  metasomatie  granite  (Kutikucho)  and 
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thè  consequent  formation  of  magma  tic  granite  (Huayna  Potosi). 
Those  parts  of  thè  Kutikucho  granite  that  show  partial  melting  are 
clearlv  related  to  tin  enrichment  and  tourmalinization.  The  typical, 
not  magma  tized  Kutikucho  granite,  on  thè  other  li  and,  does  not  seem 
to  bave  caused  any  tin  mineralization  or  tourmalinization.  The  poten- 
tially  most  important  tin  mines,  Fabulosa  and  Milluni  (cf.  map)  are 
connected  with  slight  melting  (Fabulosa)  or  complete  melting  and 
intrusion  of  magmatized  granite  (Milluni),  respectively. 

It  is  thus  evident,  as  pointed  out  previously  (8),  that  a  partial 
to  complete  melting  of  thè  granitie  material  was  necessary  for  any 
considerale  tin  and  boron  enrichment. 

The  partial  and  complete  magmatization,  respectively,  bave  given 
rise  to  different  types  of  mineralization.  The  mineralization  of  thè 
Fabulosa  type,  with  partial  magmatization,  is  of  thè  pegmatitic  type. 
The  Milluni  type  of  mineralization,  also  represented  by  Racachas, 
Iiuallatany,  and  Chacaltaya,  is  sulphide  veins  with  cassiterite.  The 
Milluni  type  is  directly  connected  with  thè  Huayna  Potosi  granite. 
At  Chacaltaya  a  greisen  was  developed  by  residuai  Solutions  or  gases 
from  thè  crystallization  of  an  apophysis  of  thè  Huayna  Potosi  granite. 

Conclusions  concerning  granite  formation 

The  very  favourable  sections  exposed  within  thè  region  permit 
some  generai  conclusions  about  thè  formation  of  granites.  These  types 
of  orogenic  granites  forni  in  two  steps  :  first  a  granitization  through 
feldspatization  under  pulsational,  mostlv  vertical  orogenic  movements 
and  later  on  a  compressional  phase  within  large  parts  of  thè  orogenic 
zones,  whereas  thè  magmatization  is  restricted  to  those  levels  where 
thè  tangential  movements  are  most  eff’ective.  This  meàns  that  these 
types  of  magmatic  granites  form  within  higher  levels  of  thè  orogenic 
zories  and  not  within  thè  root  zones.  Tliis  would  also  explain  why 
these  granites  of  thè  magmatic  Huayna  Potosi  type  are  found  within 
relatively  young  mountain  chains,  whereas  metasomatic  granites  of 
thè  Kutikucho  type  predominate  within  thè  deeply  eroded  older 
shields.  This  distribution  of  thè  two  granite  types  is  demonstrated 
in  thè  sketch,  fig.  2. 

Departamento  Nacional  de  Geologìa 
Casilla  2129  -  La  Paz,  Bolivia 

Fébruary  24,  1964. 
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A.  Regional  metamorphism 

Recrystallization  of  illite  into  sericite  and  muscovite. 

Formation  of  epidote,  albite  (small  amounts),  and  leneoxene  from 
calcite,  hematite,  illite,  and  quartz. 

B.  Orogenic  metamorphism 

Bl.  Transformation  of  eh  lo  ri  te  I  (sedimentarv),  muscovite,  and 
leneoxene  into  biotite  I  (brownish),  c-hlorite  II,  and  titanite. 

Through  addition  from  step  B2  of  Fe,  Mg,  and  Ti  (and  B)  to  thè 
phyllosilieates  of  thè  Tikimani  schists  (biotite  I,  chlorite  II,  musco- 
vite)  cordierite  and  staurolite  (and  tourmaline)  were  formed.  This 
represents  thè  formation  of  a  Basic-  Front  (dose  to  thè  Kutikucho 
granite). 

B2.  This  step  started  with  a  sodium  metasomatism  under  orogenic 
conditions,  changing  albite  (step  A),  muscovite,  epidote,  and  quartz. 
into  a  plagioc-lase  of  oligoclase  composition.  Following  upon  thè 
sodium  metasomatism  there  took  place  an  intense  mylonitization, 
affecting  quartz,  plagioc-lase,  and  mica.  The  last  phase  of  step  B2 
was  a  potassimo  metasomatism  resulting  in  a  direct  rebuilding  of 
oligoclase  lattice  into  microcline  lattice  and  c-ontinuous  growth  of  thè 
microcline  at  thè  expense  of  biotite  I  and  chlorite  II.  The  destruction 
of  thè  biotite  and  thè  c-hlorite  meant  an  expulsion  of  Fe,  Mgy  and  Ti 
from  thè  rock  and  these  elements  laccarne  enriched  as  a  Basic  Front 
around  thè  Kutikucho  granite  (step  Bl). 

C.  Magmatism 

Reervstallization  of  microcline  into  orthoclase. 

R ecrystallization  of  un-zoned  ]ilagioc-lase  into  zoned  plagioclase. 

Recrystallization  of  quartz  from  wavy  to  uniform  extinction. 

The  muscovite  of  thè  Kutikucho  granite  together  with  Fe,  Mg, 
and  Ti  from  those  parts  of  thè  Basic-  Front  that  bec-ame  affected  by 
thè  melting  proc-esses  reciwstallized  into  thè  reddish  biotite  II. 
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D.  Contact  metamorphism 

Recrystallization  of  thè  sedimentai^  ehlorite  I  (separate  f'iakes) 
into  rounded,  millimeter-sized  spots  of  ehlorite  III. 

Transformation  of  illite  and  ehlorite  I  into  thè  reddish  biotite  II 
dose  to  thè  intrusive  contact. 

Transformation  of  phyllosilieates  into  c-hiastolite  and  andalusite 
dose  to  thè  intrusive  contact. 


Riassunto 

Le  rocce  dei  batoliti  granitici  della  Cordigliera  Reale  di  Bolivia 
fanno  parte  di  una  completa  serie  che,  iniziando  con  rocce  paleozoiche 
appena  metamorfiche,  passa,  attraverso  scisti  ardesiaci  e  scisti  a  cor- 
diorite  e  staurolite,  al  granito  metasomatico  Knticucho  e  quindi,  come 
prodotto  finale,  al  granito  intrusivo  Huayna  Potosi,  formato  per  fu¬ 
sione  del  precedente  metasomatico. 

La  formazione  del  granito  metasomatico  è  accompagnata  dallo  svi¬ 
luppo  di  un  fronte  basico,  che  in  parte  è  successivamente  incorporato 
per  digestione  dal  granito  magmatico  intrusivo. 

La  trasformazione  del  granito  metasomatico  nel  granito  magmatico 
è  accompagnata  da  una  importante  mineralizzazione:  stagno,  tungsteno,, 
tormalina,  antimonio,  bismuto  ecc.  Il  granito  metasomatico  si  formò  du¬ 
rante  le  fasi  orogeniche  pulsanti  del  Permiano,  mentre  il  magmatico  fu 
intruso  durante  il  Trias  inferiore. 

Abstract 

t 

The  roeks  of  thè  granitic  batholiths  of  thè  Corclillera  Re  al,  Bolivia^ 
forni  part  of  a  complete  series  ranging  from  slightly  metamorphic  Pa- 
leozoic  sediments,  through  slates,  scliists  with  cordierite  and  staurolite, 
into  thè  metasomatic  Kutikucho  granite  and  as  a  final  produet,  thè 
intrusive  Huayna  Potosi  granite  which  formed  by  melting  of  thè  meta- 
somatic  granite.  The  formation  of  thè  metasomatic  granite  was  accom- 
panied  by  development  of  a  basic  front,  which  later  became  partially 
incorporateci  into  thè  magmatic  granite.  The  transformation  from  me¬ 
tasomatic  granite  into  magmatic  granite  was  accompanied  by  an  intense 
mineralization  :  tin,  tungsten,  tourmaline,  antimony,  bismuth,  etc.  .  The 
metasomatic  granite  formed  cluring  thè  Permian  pulsational  orogeny 
but  thè  magmatic  granite  was  intruded  in  thè  Triassic. 
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COMPARSA  DI  UNA  FORMA  ANOMALA  IN  COLPODA 

[Ciliata) 


Mentre  la  letteratura  che  riguarda  il  rinvenimento  o  la  induzione 
di  forme  mostruose  e  anomale  in  Parome-cium  è  discretamente  ricca, 
povera  è  invece  quella  che  si  riferisce  a  Colpoda. 

Non  risulta  che  alcun  Autore  abbia  trattato  1’  argomento,  per 
quanto  riguarda  quelle  specie,  C.  maupasi  e  C.  cucullus,  che  da  alcuni 
anni  vengono  studiate  in  questo  Istituto  di  Zoologia.  Durante  prolun¬ 
gati  periodi  di  sperimentazione  è  talvolta  accaduto  di  osservare  inte¬ 
ressanti  aspetti  del  tutto  atipici,  in  organismi  appartenenti  a  colture 
reisolate  a  lungo,  oppure  soggetti  a  trattamento  con  antisieri,  o  a  trat¬ 
tamento  con  farmaci  vari.  Tuttavia  non  si  è  mai  data  troppa  impor¬ 
tanza  alle  deformazioni,  o  comunque  anomalie  osservate,  spesso  rapi¬ 
damente  reversibili. 

Recentemente  però,  un  caso  particolare  ha  destato  maggiore  inte¬ 
resse,  e  ha  suggerita  questa  nota. 

Durante  la  preparazione  di  una  serie  di  ceppi  di  Colpoda  cu¬ 
cullus,  una  ventina  di  individui  venne  separata  da  un  campione  di 
Muschio  raccolto  sulla  terrazza  dell’  Istituto.  Ciascun  individuo  isolato 
venne  immediatamente  trasferito  nel  mezzo  di  allevamento  standard, 
costituito  da  infuso  di  lattuga  disseccata,  batterizzato  con  Aerobacter 
aerogenes ,  e  posto  alla  temperatura  di  24°C.  per  1’  accrescimento.  Non 
appena  in  ogni  impianto  fu  ottenuto  un  numero  sufficiente  di  esem¬ 
plari,  venne  eseguita  la  diagnosi  della  specie,  con  1’  aiuto  della  tecnica 
dell’  impregnazione  argentica. 

Tutti  gli  impianti  che  vennero  subito  studiati,  ed  altri  ancora,  se¬ 
parati  in  un  secondo  tempo  dallo  stesso  campione  di  Muschio,  risulta¬ 
rono  appartenenti  a  due  specie  del  genere  Colpoda  :  C.  cucullus  e 
C.  steinii. 
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Del  piccolo  numero  di  esemplari  prelevati  inizialmente  dal  vege¬ 
tale,  un’  alta  percentuale  mostrò  un’  ottima  capacità  di  accrescimento  ; 
alcuni  soltanto  morirono  precocemente. 

Un  unico  animale,  a  parte  naturalmente  gli  ultimi  citati,  non 
potè  essere  sottoposto  a  studio  per  la  diagnosi  della  specie,  a  causa  del 
comportamento  del  tutto  peculiare,  che  appunto  costituisce  argomento 
per  questo  articolo.  Tuttavia,  il  complesso  dei  dati  ricavati  permette 
di  classificarlo  come  Colpoda }  e  con  tutte  le  probabilità  come 
C.  cuculili*. 

L’ esemplare  in  questione  raggiunse  rapidamente,  nei  confronti 
degli  altri  esemplari  della  stessa  età,  le  massime  dimensioni  che  prece¬ 
dono  la  riproduzione  per  scissione.  Tali  massimi  però  presentarono 
caratteristiche  del  tutto  particolari,  giungendo  la  lunghezza  dell’  ani¬ 
male  al  valore  di  230  micron.  Tale  valore  rappresenta  circa  tre  volte 
quello  riscontrabile  usualmente  per  C.  cucullus. 

Al  raggiungimento  di  questo  valore  massimo,  V  individuo  mo¬ 
strava,  in  zona  dorsale  anteriore,  una  cospicua  protuberanza  compara¬ 
bile  con  una  sorta  di  gemma.  A  48  ore  di  distanza  dall’  impianto,  la 
parte  gemmante  si  era  distaccata  e  giaceva  accanto  alla  parte  prin¬ 
cipale.  L’  una  e  V  altra  formazione  erano  entrate  in  incitamento  di 
riposo,  e  precisamente  in  quello  stadio  che  viene  denominato  «  insta¬ 
bile  ».  A  sei  giorni  dall’  impianto,  ed  essendo  il  vetrino  di  coltura 
conservato  in  cristallizzatore  a  temperatura  ambiente,  la  situazione 
appariva  simile,  con  la  differenza  che  le  due  cisti  cominciavano  a  pre¬ 
sentare  le  caratteristiche  di  materiale  invecchiato.  Più  precisamente, 
la  cisti  di  dimensioni  maggiori  poteva  essere  così  descritta  :  forma¬ 
zione  monogenica,  a  parete  rugosa  ectocistica,  contenente  due  endo- 
cisti  ;  caratterizzata  da  una  retrazione  della  massa  citoplasmatica  tale 
da  distaccare  considerevolmente  dalla  ectoeisti  le  endocisti  stesse,  come 
di  solito  si  osserva  in  materiale  di  età  molto  maggiore.  La  cisti  più 
piccola  permetteva  il  semplice  riconoscimento  di  una  ectoeisti  da  due 
endocisti. 

A  distanza  di  tre  mesi  dal  reperto  iniziale,  la  situazione  si  mo¬ 
strava  simile  a  quella  precedentemente  osservata,  con  la  differenza  che 
la  cisti  di  maggiori  dimensioni  aveva  subito  ulteriore  evoluzione.  Il  nu- 
mero  delle  endocisti  presenti  si  rivelava  infatti  di  quattro,  senza  che 
tuttavia  si  verificasse  alcun  aumento  della  retrazione  citoplasmatica. 

Sia  in  seguito  al  primo  controllo,  eseguito  a  tre  giorni  di  distanza 
dall’  impianto  dell’  individuo  anomalo,  sia  in  seguito  a  quello  eseguito 
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a  distanza  di  tre  mesi,  si  tentò  di  indurre  il  processo  del  disincista- 
mento.  Nessuno  dei  tentativi,  condotti  con  tutti  gli  accorgimenti  pos¬ 
sibili  al  fine  di  raggiungere  lo  scopo,  ebbe  alcun  successo.  Di  conse¬ 
guenza,  T  esame  venne  definitivamente  chiuso. 


Complessivamente,  le  osservazioni  eseguite  permisero  le  seguenti 
conclusioni. 

In  particolari  condizioni  di  difficoltà  (qui  probabilmente  rappre¬ 
sentate  dal  radicale  cambiamento  d’ambiente)  si  può  verificare  in 
Colpoda  un  aumento  eccezionale  delle  dimensioni  cellulari,  legato  ad 
una  assenza  di  capacità  della  riproduzione  per  scissione  tipica.  Forse  in 
dipendenza  della  particolare  condizione  anomala,  caratterizzata  da  gi¬ 
gantismo,  si  verificherebbe  la  formazione  di  una  prominenza  a  carat¬ 
teri  gemmoidi,  cajDaee  di  distaccarsi  e  di  vivere  vita  autonoma.  Il  de¬ 
stino  della  forma  mostruosa,  incapace  di  scissione  anche  attraverso  le 
sue  derivate,  sarebbe  quello  di  un  precoce  incistamento  di  riposo.  La 
rapidità  con  cui  la  più  grande  di  tali  due  forme  derivate  assume 
1’  aspetto  di  cisti  di  riposo  invecchiata  è  insolita,  e  assai  maggiore  che 
di  norma.  A  tre  mesi  di  età,  la  situazione  è  quella  che  solitamente  si 
riscontra  in  cisti  di  oltre  sei  mesi.  Per  un  breve,  iniziale  periodo  di 
tempo,  T  incistamento  procede,  ma  risulta  del  tutto  irreversibile,  no¬ 
nostante  varie  sollecitazioni  ambientali. 

Varie  ipotesi  a  questo  punto  si  potrebbero  fare,  a  proposito  delle 
modificazioni  a  livello  biochimico  che  possono  avere  preceduto,  accom¬ 
pagnato,  seguito,  quelle  morfologiche.  Non  ci  sembra  però  il  caso  di 
sviluppare  oltre  la  discussione  su  questo  episodio,  in  attesa  di  poterla 
riprendere  in  seguito  ad  ulteriori,  e  magari  indotte,  documentazioni. 

Summary 

Ali  interesting  abnorme  lity  has  been  described  for  Colpoda.  The 
anomalous  forni  had  a  giant  size  and  produced  a  kind  of  budding 
projection  near  to  thè  anterior  end  of  thè  body.  Later  thè  forni  separated 
into  thè  giant  animai  and  tlieir  projection;  botli  of  tlieni  very  soon 
became  restili g  eysts.  Excystment  induction  was  not  possible  after  few 
days  from  thè  appearence  of  thè  eysts,  and  later.  Cysts  became  «  old  » 
very  quickly.  Tliis  kind  of  abnormality  had  never  been  described  before 
for  thè  Cibate  Colpoda. 


Leonida  Coggi 


DENTE  DI  PTYCHODUS  LATISSIMUS  AG.  NELLA 
SCAGLIA  CRETACICA  DELLE  M AD ONTE  ORIENTALI 
(SICILIA  CENTRO-SETTENTRIONALE) 

Generalità.  * 

Tra  i  Kin  30  e  31  e  direttamente  a  monte  della  strada  provinciale 
che  collega  gli  abitati  di  Isnello  e  Castelbnono  in  provincia  di  Pa¬ 
lermo,  alle  estreme  pendici  settentrionali  di  Pizzo  Carbonara  nelle 
Cladonie  orientali,  è  aperta  da  tempo  una.  cava  di  pietra,  in  una  for¬ 
mazione  che  sulla  Carta  Geologica  d’ Italia  (P°  260  Nicosia,  rilev. 
Mazzetti  L.  e  Baldacci  L.,  1878-82)  è  riferita  al  Titonieo.  Si  tratta  di 
un  calcare  leggermente  marnoso,  compatto,  grigio-ceruleo  o  marron¬ 
cino,  ben  stratificato,  praticamente  senza  macrofauna,  non  identifica¬ 
bile  però  con  quello  descritto  da  Baldacci  per  la  stessa  località  come 
calcare  «  sub  cristallino,  a  facies  corallina,  con  brachiopodi  »  (Legenda 
del  Foglio  geologico  sopra  citato).  L’  affioramento  presenta  qua  e  là 
leggera  e  diffusa  impregnazione  bituminosa,  come  è  dato  riconoscere 
dal  caratteristico  odore  alla  percussione,  dalla  colorazione  della  roccia 
variabile,  come  s’ è  detto,  dal  grigio  al  marrone  chiaro  e  dall’  esame 
delle  sezioni  sottili,  che  mostrano  una  minuta  pigmentazione  nerastra. 
Un  saggio  chimico  ha  confermato,  del  resto,  la  leggera  mineralizzazione. 

Sulla  faccia  superiore  di  uno  strato  ho  rinvenuto  occasionalmente, 
nell’  agosto  1955,  una  placca  dentale  di  Ptyckodus  A g.,  parzialmente 
esposta  per  la  superficie  coronale,  che  in  seguito  è  stat-o  possibile  met¬ 
tere  del  tutto  allo  scoperto,  mediante  immersione  della  scheggia  di 
roccia  in  acido  cloridrico  poco  diluito,  senza  danno  alcuno  per  la  so¬ 
stanza  che  riveste  la  placca  stessa  (probabilmente  dentina). 

L’  esame  micropaleontologico  del  calcare  in  sezione  sottile,  corte- 
semente  effettuato  dai  colleglli  R.  Marrocu  f1)  e  J.  Viterbo,  consente 


(D  II  micropaleontologo  P.  M.  Raffaele  Marrocu  è  prematuramente 
scomparso  il  18  agosto  1962. 
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di  attribuirlo,  per  la  tipica  associazione  a  Glóbotruncana,  al  Cretaceo 
superiore  e  più  precisamente  al  Turoniano. 

Ritrovamenti  di  Ptychodus  A g.,  pesci  selaci  dell*  ordine  degli  Ho- 
loeefali,  esclusivi  del  Cretaceo  superiore  dell’  Europa  e  dell’America 
settentrionale  (2),  sono  finora,  a  quanto  mi  risulta,  molto  rari  in  Si¬ 
cilia.  Seguenza  [19]  illustra  due  denti  di  Pt.  latissimus  Ag.  e  uno  di 
Pt.  decurrens  Ag.,  rinvenuti,  insieme  a  pochi  e  guasti  esemplari  di 
Lamna  obliqua  Ag.  sp.,  in  Contrada  S.  Nicola  nel  promontorio  di 
Castelluecio  presso  Taormina,  in  «  calcali  bruno-violetti,  picchiettati 
di  giallo  »,  sovrapposti  a  calcari  rossi  con  rari  esemplari  di  Terebra- 
tula  janitor  Pict.  .  Le  due  specie  di  Pt.  sono  riferite  al  Cretaceo  su¬ 
periore,  mentre  la  Lamna  obliqua.  «  sebbene  si  rinvenga  nella  parte 
inferiore  del  Terziario,  non  rare  volte  è  stata  incontrata  negli  ultimi 
piani  del  Cretacico»  [19,  pag.  459]. 

Il  reperto,  oggetto  della  presente  Nota,  viene  a  confermare,  fra 
1*  altro,  la  presenza  nelle  Madonìe  orientali  del  Cretaceo  superiore  in 
facies  di  «  scaglia  »,  rimasta  inedita  fino  a  tempi  recentissimi  (3). 

Cenni  sui  caratteri  orali  del  genere  «  Ptychodus  »  Agassiz. 

La  minuziosa  descrizione  dello  Ptychodus  mediterraneus  Cana- 
vari  [3],  che  è  da  ritenere  il  più  notevole  resto  di  questo  genere  finora 
rinvenuto,  offre  la  opportunità  di  accennare  ai  caratteri  orali  dell’  ar¬ 
matura  dentale  dello  stesso,  al  fine  di  meglio  inquadrare  lo  studio  del 
modesto  ma  non  trascurabile  reperto  siciliano.  Questi  Selaci  estinti  ed 


(2)  La  persistenza  nel  Terziario  del  gen.  Ptychodus  Ag.  è  da  esclu¬ 
dere,  nonostante  P  opinione  di  qualche  Autore,  tra  cui  Canest-relli  [4]  e 
Pantanelli  [13,  14],  che  lo  segnalano  nelle  formazioni  terziarie  delP  Ap¬ 
pennino  tosco-emiliano.  Trattasi  di  resti  rimaneggiati,  come  sono,  per 
esempio,  gli  esemplari  rinvenuti  nel  Pliocene  di  S.  Quirico  d’Orcia 
(Siena)  e  di  CastelP  Arquato  (Piacenza),  verosimilmente  derivati  dalle 
vicine  «  Argille  scagliose  ». 

(3)  A  quanto  mi  risulta,  la  priorità  della  segnalazione  (1962)  è  a  fa¬ 
vore  di  E.  Ceretti,  il  quale  ha  pubblicato  un  lavoro  [5]  che,  fra  l’altro, 
riguarda  lo  stesso  affioramento  di  «  scaglia  »  turoniana  delle  Madonìe 
orientali,  da  cui  proviene  il  reperto  paleontologico  oggetto  della  presente 
Nota.  Aggiungo,  a  onor  del  vero,  che  lo  studio  del  medesimo  era  già 
stato  da  me  completato  fin  nel  1961,  solo  che  circostanze  di  vario  or¬ 
dine  ne  hanno  ritardato  di  molto  la  pubblicazione.  L’identità  dei  risul¬ 
tati  cronologici,  tuttavia,  conforta  e  convalida  reciprocamente  i  due  dif¬ 
ferenti  contributi  di  studio. 
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affini,  per  certi  aspetti,  alle  Pazze  viventi,  presentano  la  cavità  orale 
provvista  di  due  forti  piastre  dentali  di  forma  semielittica,  costituite 
da  una  serie  mediana  e  da  varie  serie  antero-posteriori  simmetriche  di 
denti,  i  quali  ultimi  van  riducendosi  di  numero  e  dimensione  dal  centro 
verso  le  estremità  anteriore  e  laterale  delle  piastre  stesse.  La  serie  me¬ 
diana  di  una  piastra  (inferiore,  secondo  Canavari  [3],  superiore,  se¬ 
condo  Woodward  [23]  e  altri)  ha  i  denti  di  proporzioni  molto  ridotte 
e  costituenti  una  specie  di  doccia,  all’  opposto  di  quelli  della  corri¬ 
spondente  serie  dell’  altra,  molto  grossi  e  rilevati. 

La.  dentatura  completa  degli  Ptychodus  A g.  comprende  un  mi¬ 
gliaio  e  più  Menti,  distribuiti  in  13,  15,  17  e  19  serie  simmetriche  per 
ogni  piastra,  a  seconda  delle  specie  e  dei  differenti  computi  fatti 
dagli  AA.  su  esemplari  più  o  meno  completi  (*).  Anche  la  forma  e  la 
configurazione  dei  denti  variano  da  specie  a  specie  e  da  una  serie 
all'  altra.  In  generale  la  superficie  coronale  è  solcata  da  creste  o 
pieghe  trasversali,  di  numero  e  ampiezza  diversi,  e  V  area  marginale 
è  minutamente  ornata  di  costicine  e  tubercoli  variamente  disposti.  La 
radice,  sempre  più  piccola  della  corona,  è  massiccia  e  più  o  meno  pro¬ 
fondamente  affondata  in  una  sostanza  cartilaginea  calcificata  di  so¬ 
stegno  ai  denti. 

Le  piastre  «  non  dovevano  essere  completamente  rigide  e  nel  la¬ 
voro  di  trituramento  (del  cibo)  molto  probabilmente  si  arcuavano  più 
o  meno;  le  parti  anteriori  dei  denti  inserite,  infatti,  nelle  cavità  poste¬ 
riori  dei  denti  vicini  danno  apparenza  di  possibili  piccoli  movimenti 
a  cerniera,  estesi  tanto  quanto  lo  permetteva  la  forma  delle  radici  » 
[3,  pag.  93]. 

Descrizione  del  reperto. 

Il  dente  di  Ptychodus  A g.  delle  Maclonìe  orientali,  dopo  la  com¬ 
pleta  asportazione  del  calcare  dalla  superficie  coronale,  rimasta  ade¬ 
rente  alla  roccia,  appare  con  1’  area  marginale  non  del  tutto  completa 


(4)  Lo  Ptychodus  mediterraneus  Canavari,  rinvenuto  a  Gallio  (Vi¬ 
cenza)  e  conservato  nel  Museo  Geologico  dell’Università  di  Pisa,  presenta 
una  piastra  (l’inferiore?)  lunga,  nella  direzione  antero-posteriore,  47  cm. 
e  larga  44  circa  e  l’altra  lunga  50  cm.  e  larga  42:  ambedue  sono  co¬ 
stituite  da  19  serie  ciascuna  di  denti,  che  attualmente  assommano  a  400. 
Eicordiamo  ancora  per  1  ’  Italia  1  ’  esemplare  di  Pt.  latissimus  Ag.,  tro¬ 
vato  verso  il  1883  nelle  cave  di  scaglia  di  Prunn,  nell’alta  Valpolicella, 
ora  conservato  nel  Museo  Civico  di  Verona  e  rappresentato  da  una.  ses¬ 
santina  di  denti. 
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e  privo  della  radice.  11  contorno  della  placca  può  essere  riportato,  se¬ 
condo  il  tentativo  di  ricostruzione  (fig.  la),  ad  una  forma  subquadran¬ 
golare:  in  particolare  il  lato  posteriore  (inferiore  della  figura)  pre¬ 
senterebbe  una  leggera  incurvatura,  per  adattarsi,  come  avviene  nella 
maggior  parte  dei  denti  di  Ptychodus  A g.,  al  bordo  sporgente  dell'  im¬ 
mediato  elemento  retrostante. 


a  b 

! 


Fig.  1.  —  Ptychodus  latissimus  Ag.  delle  Madonìe  orientali  (Palermo): 

a)  superficie  orale  di  un  dente  (delimitazione  dell’area  marginale 
presunta),  2X; 

b)  fianco  coronale  dello  stesso  visto  di  profilo,  2  X. 

Il  profilo  antero-posteriore  della  corona  (fig.  lb)  è  mediamente 
arcuato,  con  la  maggiore  convessità  circa  al  terzo  anteriore.  La  super¬ 
ficie  della  corona,  di  colore  nero  brillante  e  di  aspetto  freschissimo, 
presenta  5  creste  trasversali,  decrescenti  in  rilievo  e  in  ampiezza  verso 
la  parte  anteriore  e  nettamente  staccate  dall’  area  marginale.  Il  loro 
andamento  è  subrettilineo,  con  tendenza  ad  arcuarsi  verso  i  bordi  la¬ 
terali  della  corona,  L’  ultima  cresta  posteriore  presenta  leggera  con¬ 
vessità  nella  parte  mediana,  volta  anteriormente,  quasi  ad  armoniz¬ 
zarsi  con  la  accennata  presunta  convessità  del  lato  posteriore  della 
placca. 
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Poco  si  può  dire  sui  caratteri  dell’area  marginale,  essendo  questa, 
come  già  rilevato,  incompleta  :  1’  ornamentazione  della  parte  conser¬ 
vata  consiste  in  brevissime,  fitte  e  minute  eosticine,  disposte  più  o 
meno  regolarmente,  almeno  nella  porzione  anteriore  dell'  area,  nel 
senso  antero-posteriore,  in  direzione  cioè  perpendicolare  a  quella  delle 
creste  coronali.  La  zona  delle  eosticine  è  delimitata  verso  l’ interno 
anteriore  e  posteriore  dell’  area  marginale  da  due  serie  di  tubercoli 
più  rilevati,  die  nell’  insieme  acquistano  1’  aspetto  di  una  seghetta- 
tura.  Questo  particolare  è  più  accentuato  nel  lato  posteriore  del  dente, 
a  contatto  dell1  ultima  cresta  trasversale  e  parallelamente  ad  essa. 

Se  l’esemplare  fosse  completo  in  ogni  sua  parte,  si  potrebbe  forse 
stabilirne  la  posizione  nelle  serie  laterali  dell’  armatura  orale;  è,  in¬ 
vece,  solo  presumibile  che  esso  appartenga  alla  terza  o  quarta  serie 
antero-posteriore  simmetrica  dei  denti.  La  perfetta  conservazione  delle 
parti  rilevate  della  superficie  coronale  fa,  peraltro,  ritenere  che  il 
dente  si  trovasse  nella  parte  posteriore  dell1  armatura  orale,  essendo 
le  pieghe  dei  denti  anteriori  degli  Ptychodu-s  generalmente  obliterate 
o  molto  consunte.  La  lunghezza  dell’  esemplare  (incompleto)  è  di 
mm.  23,  la  larghezza  di  mm.  25. 

La  microfauna. 

Per  quanto  riguarda  il  contenuto  microfaunistico  della  roccia  che 
accompagna  il  fossile,  esso  risulta  rappresentato  da  forme  in  preva¬ 
lenza  planctoniche.  Vi  si  riconoscono,  in  sezione  sottile  (fig.  2)  : 

Globotruncana  helvetica  Bolli 

i 

Globotruncana  lappar  enti  lap  parenti  Brotzen 
Globotruncana  remi  Gandolfi 
Rotali pora  appenninica  (Renz) 

Rotalipora  cushmani  (Morrow) 

Gumbelina  sp. 

(flobigerinidi 

Tale  associazione,  che  denota  un  ambiente  di  mare  tranquillo  di 
tipo  pelagico,  assegna  il  campione  in  esame  al  Turoniano.  La  micro- 
facies  è  quella  tipica  della  «  scaglia  »  cretacica.  Nulla  contrasta,  per¬ 
tanto,  dal  punto  di  vista  cronologico,  con  la  distribuzione  del  macro- 
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!■  ig.  2.  Calcare  turoniano  delle  Madonìe  orientali  (Palermo),  in 
sezione  sottile  : 

a)  microfacies  a  Gioì) otr lineano,.  (30  Xj; 
t»)  Botalipora  apenninica  (Renz),  (70  X); 

c)  Globotrun-cana  lapparenti  lapparenti  Brotzen,  (70  X); 

d)  Globotruncana  helvetica  Bolli,  (70  X); 

e)  Globotruncana  sp.  (70  X). 
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fossile,  limitata  al  Cretaceo  superiore.  La  fortunata  presenza  dell'  ele¬ 
mento  microfaunistico  viene,  anzi,  a  confermare  ancora  una  volta,  in¬ 
direttamente,  la  limitata  diffusione  verticale  del  genere  Ptychodus  Ag.. 

Confronti  e  riferimento. 

La  descrizione  particolareggiata  del  reperto  in  esame  è  determi¬ 
nata  dai  seguenti  motivi  : 

—  tutte  le  specie  conosciute  di  Ptychodus  Ag.  sono  fondate  sui  ca¬ 
rattere»  dell’ apparato  masticatorio,  solo  elemento  che  si  è  conser¬ 
vato  più  o  meno  completo  allo  stato  fossile  (5)  ; 

— -  i  denti  delle  serie  laterali  simmetriche  presentano  differenze  ap¬ 
prezzabili,  seppure  non  fondamentali,  anche  in  una  stessa  specie, 
in  rapporto  alla  posizione  delle  serie  medesime  nelle  due  piastre 
orali  ; 

—  sensibili  diversità  si  notano  pure  tra  denti  omologhi  di  una  stessa 
specie  e,  persino,  variazioni  per  lo  stesso  dente  secondo  1’  età  del- 
l’ individuo  (come  ritengono  Dibley  [6]  e  Woodward  [23]). 

Per  questo  ed  a  maggior  ragione,  1’  attribuzione  specifica  del  gen. 
Ptychodus  Ag.  in  base  ai  caratteri  di  uno  o  di  pochi  denti  riesce  diffi¬ 
cile  ed  è  spesso  dubitativa.  A  ciò  aggiungansi  le  inevitabili  incertezze 
di  taluni  AA.  nella  attribuzione  del  materiale  di  studio,  dovute  alla 
difficoltà  di  effettuare  confronti  con  esemplari  originali,  piuttosto  che 
con  riproduzioni  degli  stessi  talvolta  poco  chiare  e  fedeli. 

Escludiamo,  intanto,  un’  affinità  qualsiasi  del  nostro  esemplare 
con  lo  Pi.  Martini,  Will.,  i  cui  denti  hanno  corona  appiattita,  forma 
trasversalmente  allungata,  subrettangolare,  e  pieghe  sottili  in  numero 
da  9  a  10;  con  lo  Pt.  mamillaris  Ag.,  la  cui  area  marginale,  in  parti¬ 
colare,  presenta  granuli  piuttosto  rilevati  con  disposizione  manifesta¬ 
mente  concentrica  ;  con  lo  Pt.  decurrens  Ag.,  i  cui  denti,  caratteristici 
per  la  minore  ampiezza,  hanno  la  corona  alquanto  gibbosa  ed  asimme¬ 
trica,  allargantesi  verso  i  margini  laterali,  con  costole  numerose 


(s)  Lo  Pt.  mediterraneus  Canavari,  oltre  ai  numerosi  denti  (vedasi 
nota  (4))  comprende  anche  una  porzione  di  sostanza  cartilaginea  calcifi¬ 
cata  di  sostegno  ai  denti  e  la  chiara  impronta  di  una  delle  due  cavità 
di  un  corpo  vertebrale,  verosimilmente  appartenuto  allo  stesso  individuo. 
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(circa  11),  uguali  fra  loro  ed  arrotondate  per  tutta  la  lunghezza,  da 
un  lato  parallele  e  dall’  altro  convergenti,  flessuose  e  incrociantesi, 
talvolta,  f  una  con  Y  altra,  secondo  un  angolo  molto  acuto  :  i  granuli 
dell'  area  marginale,  poi,  sono  disposti  radialmente  ;  con  lo  Pt.  poly- 
girus  A g.  var.  marginalis  A g.,  infine,  che  ha  denti  meno  trasversal¬ 
mente  estesi,  con  coste  sottili,  numerose,  convergenti  e  riunite  (giranti) 
ai  margini  laterali,  area  periferica  più  grande,  tubercoli  più  grossolani. 

Qualche  affinità,  per  contro,  si  rivela  con  lo  Pt.  pólygirus  Ag. 
(tipo),  i  denti  del  quale,  però,  presentano  una  corona  piuttosto  ap¬ 
piattita,  con  pieghe  spiccate  ma  numerose  ed  estese  fino  ai  margini  e 
piccole  aree  marginali  pressoché  liseie  nelle  parti  anteriore  e  poste¬ 
riore;  con  alcuni  denti  delle  serie  terza  e  quarta  laterali  dello  Pt.  me- 
diterraneus  Canavari  [3]  e,  in  p articolar  modo,  con  lo  Pt.  latissimus 
Ag.  in  Seguenza  [19],  che  ha  corona  dentale  mediamente  convessa, 
con  5-7  grosse  coste,  distanziate,  diritte  o  poco  convergenti  ai  due  lati 
opposti  e,  di  pari,  con  lo  Pt.  latissimus  Ag.  illustrato  da  Pellegrini 
(lastra  di  Prunn),  [15],  (6).  La  scarsezza  delle  pieghe  trasverse  e  il 
loro  forte  sviluppo  richiamano,  inoltre,  quella  varietà  che  Dixon  [7] 
aveva  già  descritta  come  appartenente  ad  una  specie  distinta  (Pt. 
pan  eie  o  status)  e  della  quale  Leriche  ha  illustrato  parecchi  denti 
[11  -  tav.  Y,  f'ig.  3],  uno  dei  quali  è  assai  somigliante  al  nostro.  Nes¬ 
suna  attinenza,  invece,  rilevasi  con  lo  Pt.  latissimus  (non  Agass.)  in 
Priem  [16],  le  cui  pieghe  coronali,  in  numero  da  8  a  10,  si  biforcano 
spesso  alle  estremità.  Per  tale  carattere  questa  forma  si  avvicina  di 
più  allo  Pt.  mediterraneus  Canavari  (denti  della  serie  impari  mediana), 
come  lo  stesso  Canavari  ha  fatto  rilevare  (op.  cit.).  Trascuriamo  di 
fare  altri  confronti  con  specie  passate  in  sinonimia  con  quelle  citate. 

Per  concludere,  il  reperto  in  esame,  riferito  con  riserva  alla  parte 
posteriore  della  terza  o  quarta  serie  laterale  di  una  delle  due  piastre 
orali,  viene  attribuito  allo  Ptychodus  latissimus  Ag.,  secondo  gli  ele¬ 
menti  chiaramente  forniti  da  Seguenza  [19],  Pellegrini  [15],  Le¬ 
riche  [11]  e  Nicolis  [12],  Carattere  dominante  dei  denti  di  Pt.  la¬ 
tissimus  Ag.  è,  infatti,  il  numero  ridotto  delle  coste  (5  nel  nostro  caso), 


(6)  Di  questo  esemplare  Canavari  (op.  cit.)  riporta  un’ottima  ri- 
produzione  fotografica  parziale,  in  cui  figurano  anche  due  denti  delle 
serie  laterali,  molto  simili  al  nostro. 
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il  loro  maggiore  rilievo  e  l’andamento  più  rettilineo,  rispetto  a  quanto 
si  osserva  in  altre  specie.  Anche  1’  ornamentazione  dell*  area  margi¬ 
nale,  costituita  da  minute  e  brevissime  eosticine  radiali  e  da  una  serie 
di  granuli  più  rilevati,  soprattutto  nel  lato  posteriore  del  dente  su¬ 
bito  dopo  l’ ultima  cresta  trasversale,  rappresenta  un  altro  aspetto 
peculiare  di  questa  specie. 

Nota.  -  Ringrazio  la  Direzione  Mineraria  dell’AGIP  S.p.A.  per  avere 
consentito  la  pubblicazione  della  Nota  relativa  allo  studio  di  mi  fossile 
raccolto  in  occasione  di  rilevamenti  geologici  a  scopo  petrolifero  in  Si¬ 
cilia  (caufpagna  estiva  1955). 

Poco  dopo  che  il  presente  studio  era  stato  completato  è  venuto  a  man¬ 
care  alla.  Scienza,  ai  Famigliali  e  agli  Amici  il  Prof.  Geremia  d’Erasmo, 
valentissimo  studioso  di  paleittiologia,  che  mi  fu  largo  di  suggerimenti  e 
consigli.  Alla  memoria  del  Maestro  scomparso  desidero  dedicare  il  mio 
modesto  lavoro. 

Riassunto. 

Si  illustra  un  dente  di  Piychocìus  latissimus  Ag.,  rinvenuto  nella 
«  scaglia  »  cretacica  delle  Madonìe  orientali  (Sicilia  centro-settentrio¬ 
nale).  L’  appartenenza  del  reperto  al  Turoniano  è  comprovata  dalla  asso¬ 
ciazione  microfaunistica  a  Globotruncana  del  deposito. 

Resumé. 

L’Auteur  décrit  une  dent  de  Ptychodus  latissimus  Ag.  découverte 
dans  le  Crétaeé  supérieur  à  facies  «  scaglia  »  des  Madonìe  orientales  (Si- 
cile  du  eentre-nord).  L  ’  àge  turonienne  est  prouvée  par  la  microfaune  à 
Globotruncava  du  ealcaire  qui  a  rendu  la  pièce. 

Summary. 

The  Author  describes  a  tooth  of  Ptychodus  latissimus  Ag.  discovered 
in  thè  Upper  Cretaceous  liniestone  of  Eastern  Madonìe  (Northern  Si- 
eilv).  The  limestone  («scaglia»)  presents  a  Globotruncana  microfaunistie 
association  datable  to  thè  Turonian  age. 
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Erminio  Caprotti 


SCAFOPODI  T OR TON I ANI  NEI  DINTORNI  DI  STAZZANO 

(ALESSANDRIA) 

(Studi  sugli  Seafopodi.  IV)  (a) 


A  seguito  di  ricerche  condotte  personalmente  dallo  scrivente, 
vengono  qui  elencati  gli  seafopodi  rinvenuti  nelle  marne  grigie  sab¬ 
biose  tortoniane  (Miocene  superiore)  di  Valle  Armarengo  presso  Staz¬ 
zano,  in  provincia  di  Alessandria.  (Foglio  70  della  Carta  Geologica 
d’ Italia). 

Tale  elenco  può  essere  utile  per  effettuare  paragoni  con  faune 
consimili  di  altre  località  tortoniane. 

Segnalo  l’assenza  della  specie  tortoniana  Dentalium  ( Coccoden - 
talium)  radula  Schr.,  che  nella  località  in  esame  non  è  stata  reperita. 

Seguo  la  classificazione  proposta  da  W.  Iv.  Emerson  in  «  A 
classifica tion  of  thè  Scaphopod  Mollusks  »,  Journal  of  Paleontology, 
v.  36,  n.  3,  1962,  pp.  461-482,  pi.  76-80. 

Il  materiale  è  conservato  parte  nella  collezione  dell’  A.,  parte  in 
quella  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 


ELENCO  DELLE  SPECIE  REPERITE 

Famiglia  Dentaliidae  Grav  1847 
Genere  Dentalium  Linneo  1758 
Dentalium  (Dentalium)  inacquale  Bronn 
Esemplari  studiati :  10  (frammentari). 

Osservazioni’.  Devo  far  notare  che  detti  frammenti  hanno  tutti 
le  caratteristiche  della  forma  tipica  quale  l’ha  illustrata  Michelotti 


C)  I  precedenti  contributi  sono: 

1;  Seafopodi  piacenziani  di  CastelFArquato  (Piacenza)  -  «Atti  Soc.  Ital. 
Scienze  Naturali  e  Museo  Civico  Storia  Nat.  Milano  »,  Voi.  C, 
1961,  pp.  345-360,  2  tavv. 

2)  Altri  Scafopoli  piacenziani  di  CastelFArquato  -  «Atti  Soc.  Ital. 

Scienze  Naturali  e  Museo  Civico  St.  Nat.  Milano  »,  voi.  CI,  1962, 
pp.  93-102,  1  tav. 

3)  Osservazioni  su  un  esemplare  di  Dentalium  sangiorgii  Emerson  -  «  Na¬ 

tura  »,  Milano,  voi.  LUI,  1962,  pp.  38-39,  1  ili. 
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nel  suo  «  Deseription  cles  fossiles  des  terrains  miocènes  de  T  Italie 
Septentrionale  »,  Haarlem  1847.  Ossia  le  sei  coste,  verso  la  parte  api- 
cale,  sono  fortemente  marcate. 

Il  Dentalium  inacquale  del  Piaeenziano  di  Castell'  Arquato  si  può 
considerare  una  variante  dalla  forma  tipica,  che  è  appunto  questa 

tortoniana.  Rimando  alla  illustrazione  datane  dal  Michel  otti  che  ri¬ 

specchia  fedelmente  le  caratteristiche  dei  frammenti  da  me  raccolti. 

II  Dentalium  inacquale  Bronn  nel  Piaeenziano  è  già  trasformato  ri¬ 
spetto  alla  forma  tipica  illustrata  dal  Michelotti  e  non  persiste  che 

in  pochine  rari  esemplari  e  solo  in  «  forme  »  assai  vicine  al  Denta¬ 

lium  (D.)  sexangulum  Schr,  «  striolatissima  »  Sacco.  (Sacco.  I  Mol¬ 
luschi  dei  Terreni  Terziari  del  Piemonte  e  della  Liguria,  Torino, 
voi.  XXII,  1897).  Nel  Tortoniano  poi  non  mi  è  stato  dato  trovare 
alcun  esemplare  o  frammento  che  possa  ascriversi  alla  forma  tipica 
di  Dentalium  sexangulum  Schr. 

Distribuzione  :  Miocene-Pliocene. 

Dentali  (Dentalium)  passerinianum  Cocconi 

Dentalium  Passerinianum  Cocconi.  Sacco  I  Moli.  Terr.  terz.  Piem.  e 

Lig.,  XXII,  Torino  1897. 

Esemplari  studiati :  3  (abbastanza  completi). 

Osservazioni :  Tutti  gli  esemplari  presentano  la  caratteristica 
stiratura  intercostale.  Sacco  (op.  cit.)  segnala  la  specie  anche  nel 
Piaeenziano  (Piacentino),  ma  nonostante  i  numerosissimi  esemplari 
da  me  esaminati  provenienti  dal  Piaeenziano  del  Piacentino,  non  mi 
è  mai  stato  dato  di  reperire  un  solo  Dentalium  passerinianum  Coc- 

COXI. 

Dimensioni :  lunghezza  mm  11  -  9  -  8  rispettivamente. 

Diametro  all’apertura,  nini  2,4  -  2  -  2,5  -  rispettivamente. 

Xel  Piaeenziano  si  rinvengono  invece  esemplari  che  hanno  sì 
identica  configurazione  del  Dentalium  passerinianum  Cocconi,  ma  che 
mancano  completamente  di  costieine  o  strie  longitudinali  negli  spazi 
intercostali  che  sono  qui  interamente  lisci. 

Ho  interpretato  questi  ultimi  esemplari  piacenziani  come  forme 
juveniles  di  Dentalium  sexangulum  Schr.  (La  loro  misura  massima 
è  di  10  mm  di  lunghezza).  Potrebbe  anche  trattarsi,  e  con  maggior 
probabilità,  di  una  «  forma  »  piacenziana  di  Dentalium  passerinianum 
Cocconi. 
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La  mancanza  completa  di  strie  intercostali  mi  fa  però  ritenere 
differenziabili  tassonomicamente  le  due  forme. 

Distribuzione :  Miocene  superiore  (Tortoniano). 

Dentalium  (Antalis)  interruptum  Schr. 

Esemplari  studiati :  126  (compresi  i  frammenti). 

Osservazioni  :  E’,  tra  gli  scafopodi,  la  specie  che  domina,  nella 
località  in  esame. 

Mi  sembra  che  non  vi  siano  differenze  notevoli  fra  detta  specie 
e  il  Dentalium  {Antalis)  badensis  Parts  oh,  che  in  Italia  è  però  elve- 
ziano  (Sacco,  op.  cit.),  mentre  è  tortoniano  nel  bacino  di  Vienna. 

Il  Dentalium  ( Antalis )  interruptum ,  almeno  negli  esemplari  gio¬ 
vani,  ricorda  assai  il  Dentalium  (Antalis)  dentale  L.,  quale  1  ho  indi¬ 
viduato  nel  Pliocene  di  Castell’  Acquato  (vedasi  l’ illustrazione  tav. 
XX,  fig.  2,  in  Caprotti,  Scafopodi  piacenziani  di  Castell'  Acquato,  su 
Atti  della  Soc.  Ital.  di  Se.  Nat.  e  del  Museo  Civ.  in  Milano,  Mi¬ 
lano  1961). 

Il  Dentalium  (Antalis)  sangiorgii  Emerson  invece  potrebbe  col¬ 
legarsi  al  Dentalium  (Antalis)  interruptum  Schr.,  da  cui  sarebbe 
derivato,  come,  a  mio  avviso,  il  Dentalium  (Antalis)  dentale  L. 

Caratteristica  peculiare  del  Dentalium  (Antalis)  interruptum  Schr. 
è  la  fitta  e  fine  costolatura;  gli  spazi  intercostali  sono  brevi  e  piani. 
Le  coste  non  sono  mai  piane,  come  ad  esempio  nel  Dentalium  (An¬ 
talis)  fossile  (Schr.)  o  nel  Dentalium  (Antalis)  badensis  Partsch. 

Così  il  Sacco  ne  riporta  chiaramente  la  diagnosi:  «Testa  de- 
eussatim  striata;  striis  omnibus  laevibus;  longitudinalibus  subtilio- 
ribus  interruptis  (Grmelin)  »  (Sacco,  op.  cit.). 

Detta  specie  può  anche  raggiungere  i  10  cin.  di  lunghezza. 

Dimensione  media:  mm  55  di  lunghezza.  L’esemplare  più  lungo 
che  io  abbia  reperito  misura  mm  75. 

Distribuzione  :  Tortoniano. 

Dentalium  (Antalis)  vitreum  Schr. 

Esemplari  studiati :  1  solo  frammento,  che  permette  però  di  in¬ 
dividuare  tale  forma,  che  è  sia  tortoniana,  sia  pliocenica  e  che  si  è  pro¬ 
babilmente  modificata  nel  vivente  Dentalium  (Antalis)  vulgare  Da 
Costa.  La  differenza  con  quest’ultima  specie  è  pressoché  insensibile, 
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poiché  basata  sulla  crassezza  e  lucentezza  del  guscio.  Dal  punto  di 
vista  evolutivo,  non  si  dovrebbe  parlare  qui  di  evoluzione  in  senso 
stretto,  ma  solo  di  modificazioni  strettamente  ecologiche  ed  ambientali. 

Distribuzione  :  Miocene-Pliocene. 


Genere  Fustiaria  Stoliczka  1868 

Fustiaria  (Fustiaria)  polita  L. 
a 

Esemplari  studiati :  1  solo  esemplare,  in  tutto  simile  agli  esem¬ 
plari  provenienti  dal  Piacenziano  e  da  me  studiati  in  precedente  la¬ 
voro  (Ved.  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.,  voi.  CI,  fase,  II,  1962,  pagg.  94-95). 

Fustiaria  (Fustiaria)  jani  Hoernes 

E’  stato  trovato  un  solo  esemplare.  Forse,  nel  Tortoniano,  è  forma 
di  estrema  variabilità  di  Fustiaria  ( Fustiaria )  incertida  (Sacco). 

Fustiaria  (Fustiaria)  incertuia  (Sacco) 

Dentalium  inter  medium  Coppi  1876.  Coppi.  Frammenti  di  Pa- 
leont.  Modenese. 

Esemplari  studiati'.  17. 

Osservazioni:  E’  chiarissima  la  diagnosi  datane  dal  Sacco  (op. 
eit.)  per  questa  specie,  facilissima  a  essere  individuata,  avendo  l’orna¬ 
mentazione  a  segmenti  anulari  bombati,  come  Fustiaria  (Fustiaria) 
jani  (Hoernes)  e  la  sezione  tipicamente  triangolare,  con  le  stesse 
smussature  ai  vertici  degli  angoli,  come  per  Fustiaria  ( Gadilina )  tri- 
quetra  (Br.). 

Poiché  nel  Pliocene  si  trovano  sia  esemplari  di  Fustiaria  ( Fu¬ 
stiaria )  jani  (Hoernes),  sia  esemplari  di  Fustiaria  (Gadilina)  tri- 
queir  a  (Br..),  emerge  la  possibilità  che  da  Fustiaria  (Fustiaria)  incer- 
tula  (Sacco),  siano  derivati  sia  Fustiaria  (Fustiaria)  jani,  sia  Fu¬ 
stiaria  ( Gadilina )  triquetra  (Br.). 

Distribuzione  :  Tortoniano. 

Dimensione  media :  mm  11  di  lunghezza  (lunghezza  dell’esem- 
plare  più  grande  mm  15). 
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Famiglia  Siphonodentaliidae  Simroth  1894 
Genere  Entalina,  Monterosato,  1872 
Entalina  tetragona  (Br.) 

Esemplari  studiati :  8,  che  rispecchiano  le  caratteristiche  tipiche 
della  specie.  Nessuna  differenza  fra  gli  esemplari  tortoniani  e  quelli 
pliocenici. 


Genere  Cadulus,  Philippi,  1844 

Cadulus  (Cadulus)  ovulum  (Phil.) 

Esemplari  studiati :  uno  solo,  che  presenta  la  tipica  rigonfiatura. 
Lunghezza:  mm  2,4. 

Cadulus  (Gadila)  gadus  (Montg.)  «  ventricosa  »  Bronn 

Esemplari  studiati :  7,  in  tutto  simili  a  quelli  dei  terreni  pia- 
c-enziani. 

Considerazioni  conclusive: 

In  totale  sono  state  riscontrate  10  specie,  di  cui  solo  Entalina 
tetragona  (Br.)  è  tuttora  vivente. 

Non  oltrepassano  i  limiti  superiori  del  Miocene  le  seguenti  specie  : 

Dentalium  ( Antalis )  interruptum  Schr. 

Eustiaria  (. F astiarla )  incertula  (Sacco) 

Cadulus  ( Cadulus )  ovulum  (Phil.) 

e,  a  mio  avviso,  il  Dentalium  ( Dentalium )  passerinianum  Cocconi. 

Nella  località  tortoniana  da  me  studiata,  la  specie  Dentalium 
(Antalis)  interruptum  Schr.  è  quella  che  si  presenta  con  il  maggior 
numero  di  esemplari  così  come,  nei  terreni  piacenziani  del  Piacentino, 
la  specie  più  diffusa  è  il  Dentalium  (Dentalium)  sexangulum  Schr, 
Queste  due  specie,  ognuna  nel  proprio  areale,  presentano  all’  in¬ 
circa  la  stessa  percentuale  di  individui  rispetto  al  numero  totale  di 
Scafopodi  presenti  nei  depositi. 

Di  tutti  gli  scafopodi  da  me  raccolti  nel  Piacenzia.no  di  Castel- 
1‘  Arquato  V  85%  di  essi  è  rappresentato  dal  Dentalium  sexangulum. 
Nel  Tortoniano  della  località  qui  studiata,  il  Dentalium  inter- 
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ruptum  Schr.  è  rappresentato  dall’  80%  di  tutti  gli  seafopodi  re¬ 
periti.  Ambedue  tali  forme  hanno  in  comune  l’essere  precipue  di 
mari  temperati  caldi. 

Nulla  è  possibile  dire  sulle  condizioni  che  hanno  permesso  l’af¬ 
fermarsi  e  il  predominare  di  queste  due  specie,  ognuna  nel  livello 
che  le  è  proprio.  Possiamo  solo  constatare,  distanti  nello  spazio  e  nel 
tempo,  lo  sviluppo  ed  il  fiorire  di  alcune  forme  privilegiate,  vitto¬ 
riose  nell’ambito  della  loro  classe.  Non  sappiamo  i  motivi  della  loro 

vittoria  o  se  questa  aveva  una  qualche  finalità. 

a 

Summary 

Teli  species  of  Scaphopod  Mollusks  from  Tortonian  sands  near  Staz¬ 
zano  (Alessandria)  are  liere  considered.  Some  information  is  given  about 
evolution  and  comparisons  are  made  rvitli  similar  species  from  Pliocenic 
sands  from  Northern  Italy. 
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Luciano  Storace 


CONSIDERAZIONI  SULLA  FORMA  FEMMINILE 
PSEUDOMIMETICA  VACCAROI  STRCE 
DI  PAPI  LIO  DARDAXUS  ANTIXORII  OBERTHÙR 
(. Lepido  pierà ,  Pap  ilion  idae ) 


Nel  1947  (Ann.  Mus.  Stor.  Xat.  Genova ,  63,  pp.  116-119,  tav.  II) 
descrivevo  e  figuravo,  con  il  nome  di  vaccai' oi ,  una  forma  femminile 
inedita  di  Pap.  dardcinus  antinorii  (ora  sottorazza  figinii  Strce)  del- 
1  Eritrea,  in  base  a  tre  esemplari  colà  raccolti  dal  Figini  (Ghinda, 
Dongollo,  m.  1.000  s.l.m.  :  1  es.)  e  dal  Yaccaro  (Dorfù,  m.  1.500 
s.l.m.  :  1  es.,  più  altro  es.  con  la  sola  indicazione  «  Eritrea  »)  nella 
zona  delle  pendici  orientali. 

A  detta  del  Yaccaro,  altri  esemplari  di  tale  forma  erano  stati 
da  lui  presi  in  quella  regione  ed  alcuni  di  essi  ceduti  al  noto  lepi- 
dotterologo  A.  Avixoff  del  Carnegie  Museum  di  Pittsburgh  (Penn¬ 
sylvania,  U.S.A.),  nelle  cui  collezioni  dovrebbero  trovarsi  tuttora. 

Ricerche  opportunamente  condotte  non  mi  hanno  permesso  di 
accertare,  ad  oggi,  1*  esistenza  d’  altri  esemplari  di  vaccaroi  nelle  col- 


ri)  C-  A.  Clarke  e  P.  M.  Sheppard:  The  Genetics  of  Papilio  dar- 
danus,  Brown.  III.  Pace  antinorii  from  Abyssinia  and  race  meriones  from 
Madagascar  -  Genetics,  1960,  45,  pp.  683-698.  Cfr.  a  pag.  685.  Risulta 
dalla  stessa  fonte  che  vaccaroi,  o  qualcosa  di  simile,  venne  segnalata  anche 
dell'Etiopia  meridionale,  cfr.  a  pag.  683:  «  .  .  .  There  is  also  [in  Abis- 
«  sinia]  a  tailed  cenea  though  this  has  only  been  reported  twice,  once  in 
«  thè  south  and  once  in  thè  north  of  thè  region.  It  is  a  good  mimic  of 
«  Amauris  echeria  ...  ».  La  notizia  ha  tratto  origine  ( Clarke  in  litt.)  da 
una  segnalazione  di  R.  H.  Carcasson,  che  anni  addietro  vide,  ma  non 
prese,  un  esemplare  di  vaccaroi  in  territorio  etiopico  :  «Adola  area,  Sidamo 
«  District,  about  250  miles  north  of  thè  Kenya  border  ».  Stando  alla 
«Guida  dell’Africa  Orientale  Italiana))  edita  dalla  C-.T.I.  (attuale  T.C.I.) 
nel  1938,  Adóla  è  a  ni.  2170  circa  d’  altitudine,  sulla  displuviale  fra  i 
fiumi  Ganàle  Doria  e  Dàua  Parma  (cfr.  a  pag.  598).  Ho  valide  ragioni 
per  credere  che  1  ’  es.  fu  visto  nell’ ultimo  bimestre  del  1941. 
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lezioni  euro-afro-americane  più  importanti,  anche  private,  ove  si 
eccettui  una  cattura  nella  zona  di  Fil-Fil,  sempre  in  Eritrea  (pendici 
orientali,  a  Nord  di  Asmara)  menzionata  da  Clarke  e  Sheppard  (x), 
esemplare  presumibilmente  in  possesso  di  P.  R.  A.  Mansfield  del- 
V  Ambasciata  Britannica  di  Addis  Abeba.  La  $  paratypus  2,  nella 
collezione  Fiori,  è  ora  al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Per  quanto  piccolo  possa  essere,  di  conseguenza,  il  numero  delle 
vaccaroi  raccolte  finora,  la  forma  non  appare,  invero,  eccessivamente 
rara  in  Eritrea,  mentre  ne  è  quasi  certa  1’  estrema  scarsità  nelle  altre 
regioni  dell’  Africa  Orientale  sensu-stricto  abitate  da  popolazioni  di 
antinorii  (vedasi  nota  1).  Infatti,  nessun  reperto  mi  è  stato  possibile 
trovare,  oltre  a  quello  succitato,  dallo  spoglio  della  letteratura  sul- 
T argomento,  mentre  diverso  è  il  caso  d’altre  forme  femminili  pseudo- 
mimetiche,  quali,  ad  es.,  niavioides  Ivheil  e  ruspinae  Kheil  (per  ta¬ 
cere  di  zaoditou  Ung.  e  di  alameitu  Gabriel),  di  cui  furono  raccolti 
qua  e  là,  anche  nell’Abissinia  propriamente  detta,  imi  esemplari. 

La  relativa  scarsità  di  vaccaroi,  in  ogni  caso,  potrebbe  essere  giu¬ 
stificata  dal  fatto  che  essa  ed  il  supposto  modello,  la  danaide  Amauris 
echeria  àbessinica  Sclimidt  (non  jack  soni  E.  Sharpe),  a  causa  delle 
diverse  abitudini,  volano  raramente  insieme;  a  detta  del  Vaccaro,  per 
1’  appunto,  vaccaroi  frequenta  i  cespugli,  specialmente  le  piante  di 
Aloe,  mentre  la  danaide  A.  echeria  abessinica  (più  piccola  di  vac¬ 
caroi  e  sprovvista  di  coda)  volteggia  attorno  alla  chioma  degli  Euca- 
lyptas.  Stante  il  diverso  habitat  delle  due  specie,  il  piccolo  vantaggio 
che  sarebbe  offerto  a  vaccaroi  dalla  tenue  somiglianza  mimetica  si  ri¬ 
duce  a  ben  poca  cosa.  LTna  situazione  analoga  sembra  aversi,  a  detta 
del  Ford  (3),  per  le  norme  femminili  trophonissa  Auriv.  e  trophonius 
Doubl.  d' altre  sottospecie  continentali,  con  l’ imitazione  di  Danaus 
chrysippus  L. 

Per  quanto  mi  è  dato  sajoere,  la  variabilità  individuale  di  vac¬ 
caroi  corrisponde  a  quella  delle  altre  forme  pseudomimetiche  (della 
sottospecie  antinorii )  e  mimetiche  (delle  rimanenti  sottospecie  conti¬ 
nentali),  in  relazione  al  maggiore  o  minore  sviluppo  delle  macchie 
chiare  delle  ali  ed  alla  tonalità  dei  vari  colori. 


(2)  E.  B.  Ford:  The  genetics  of  Papilio  dardanus  Brown  (Lep.)  - 
Trans.  B.  ent.  Soc.  Lond.,  1936,  85  (19),  pp.  435-466,  pls.  1  -  4.  Gfr.  alle 
pagine  453-454. 
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La  diversa  evoluzione  mimetica,  anche  in  questa  forma,  è  mo¬ 
strata  dalla  maggiore  o  minore  nitidezza  con  cui  spiccano,  sul  fondo 
bruno,  i  segni  scuri  propri  della  forma  marisimile,  talvolta  molto 
appariscenti,  talaltra  appena  percettibili,  ma  pur  sempre  individua¬ 
bili  ove  si  abbia  cura  di  porre  gii  esemplari  controluce.  Anche  lo  svi¬ 
luppo  delle  code  va  inteso  in  funzione  della  tendenza  al  mimetismo  ; 
in  proposito,  giova  notare  che,  nei  tre  semplari  tipici,  dette  appendici 
alari  non  sono  eccessivamente  ridotte,  mentre  sembrano  esserlo  pa¬ 
recchio  nella  2  di  Fil-Fil  citata  da  Clarke  e  Sheppard  (3). 

La  sussistenza,  in  vario  grado,  dei  segni  scuri  propri  del  tipo 
marisimile,  è  una  conferma  di  quanto  già  rilevato  dal  Poulton  per 
niarioides  e,  in  una  con  la  grande  soluzione  di  continuità  esistente 
fra  T  area  di  vol^  delle  v accaroi  eritree  (all’  estremo  X.E.  della  di¬ 
spersione  geografica  di  Pap.  dar  dami  s)  e  quella  delle  cenea  Stoll  e 
protocenea  Poulton  acaudi,  prova  che  l’ evoluzione  mimetica  della 
forma  v accaroi  non  fu  probabilmente  influenzata,  in  quella  zona, 
dalle  altre  due,  perchè  il  cammino  evolutivo  verso  il  mimetismo  si  ef¬ 
fettuò  indipendentemente  nelle  diverse  aree  in  cui  modelli  simili  fu¬ 
rono  copiati  (4).  Infatti,  nelle  2  2  acaudi  delle  altre  sottospecie  con¬ 
tinentali  si  giunse  al  disegno  mimetico  per  maggiore  estensione  delle 
aree  scure,  mentre  nell  ambito  d'  antinorii  detto  particolare  dimo¬ 
stra  che  lo  stesso  scopo  venne  ottenuto  con  1’  offuscamento  delle  aree 
chiare  (specialmente  sull  ala  posteriore).  E  mi  piace  aggiungere,  in 
questa  sede,  che  nella  sottospecie  pólytropìius  R.  &  J.,  la  cui  posi¬ 
zione  geografica  e  il  polimorfismo  delle  2  2  ,  non  sempre  del  tutto 
mimetiche,  fanno  intermedia  fra  1’  eserge  antinorii  (°)  e  le  rimanenti 
sottos]3ecie  continentali,  sembra  essersi  verificata,  in  parte,  una  con¬ 
dizione  simile,  come  è  dimostrato  dalla  forma  atavica  Strce  della  razza 
ocìiracea  Poulton  nel  massiccio  di  Marsabit  (Chenia  di  X.E.).  Tale 
situazione  concorda  perfettamente  con  il  postulato  del  Darwin  per 


(”)  C  fr.  ].  c.  a  nota  1  :  «...  a  eolored  photograpli .  .  .  of  a  specimen 
«  eaught  near  Filfil  in  Eritrea  shows  it  to  be  identica!  with  cenea  front 
«  thè  «  main  African  stock  »,  except  that  it  possesses  short  tails  ...  ». 

(4)  E.  B.  Poulton:  The  tailed  mimetic  feriale  of  Papilio  dardanus- 
hodsoni  Poult.,  taken  in  S.  W.  Abvssinia  by  Mr.  Arnold  Hodson  -  Proc » 
ent.  Soc.  Lond.,  1926.  1,  pp.  6-7.  Cfr.  a  pag.  7. 

(°)  L.  Storace:  Quelques  observations  sur  Pexerge  antinorii  Ober- 
thiir  de  Papilio  dardanns  Brown  -  Lambillionea,  1948,  XLVIII.  pp.  65-73» 
Cfr.  a  pag.  66. 
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cui  la  strada  dell'  evoluzione  non  fu  mai  ripetuta,  ossia  specie  simili 
si  evolsero  lungo  due  linee  indipendenti.  Va  da  sè  che  quanto  pre¬ 
cede  porta  a  rivedere  e,  nella  fattispecie,  ad  escludere  senz’  altro. 
F  ipotesi  formulata  dal  Poulton  in  un  primo  tempo  (°),  per  cui  le 
$  9  pseudomimetiche  d’  cintinorii  non  sarebbero  state  altro  che  ibridi 
fra  una  9  marisimile  e  un  $  d’ altra  sottospecie  continentale,  re¬ 
cante  i  fattori  genetici  delle  9  9  mimetiche  trophonissa  (o  tropho- 
nius),  hippocoon  F.  (o  hippocoonides  Haase)  e,  aggiungo,  cene  a  o 
protocenea,  ecc.  ecc. 

Data  F  apparente  rarità  di  v ciccar oi  nell’  area  compresa  fra 
F  Eritrea  e  gli  estremi  confini  occidentali  e  sud-occidentali  dell’  Etio¬ 
pia,  ossia  nel  resto  delF  area  di  diffusione  della  razza  cintino  rii,  sem¬ 
bra  logico  ritenere  che  la  costituzione  genetica  delle  popolazioni  eri¬ 
tree  sia  diversa  da  quella  delle  popolazioni  più  propriamente  abis¬ 
sine,  quali  la  vera  antinorii,  dello  Scioa,  nonché  le  sottorazze  alticoìa 
Boullet  &  Le  Cerf  ed  antinorii  -  alticoìa. 

Clarke  e  Sheppard  (7)  sono  stati  i  primi  ad  intraprendere  ri¬ 
cerche  genetiche  nell'  ambito  dell'  eserge  antinorii ,  per  di  più  con 
criteri  moderni  e  larghezza  di  mezzi  ed  è  sintomatico  che  essi  non 
abbiano  avuto  nessuna  schiusura  di  tipo  cene  a  (ossia  vaccaroi  o  qual¬ 
cosa  di  simile)  nei  loro  allevamenti,  in  Inghilterra,  da  esemplari  d’  an¬ 
tinorii  del  Djem-Djem  nelFAbissinia  centrale,  ad  W  di  Addis  Abeba. 
Soltanto  in  generazioni  successive  essi  ebbero  la  ventura  di  ottenere 
un  tipo  femminile,  caudato,  molto  simile,  se  non  proprio  identico,  a 
vaccaroi ,  eterozigote  per  i  caratteri  hippocoonides  e  cenea  e  omozi¬ 
gote  per  quello  delle  code,  mediante  reincrocio  d’ una  9  Fi  cenea ,  ete¬ 
rozigote  per  hippocoonides ,  con  un  $  abissino  proveniente  appunto 
dalla  foresta  del  Djem-Djem  (8),  che  è  quanto  dire,  in  altre  parole,. 


(6)  E.  B.  Poulton:  Papilio  dardanus.  The  most  interesting  butterflv 
in  tlie  world:  J.  E.  Afr.  Ug.  nat.  Hist.  Soc.,  1924,  20,  pp.  4-22.  Cfr.  a 
pag.  7. 

(7)  C.  A.  Clarke  e  P.  M.  Sheppard:  The  breeding  of  Papilio  dar¬ 
danus  Brown  in  England.  Technique  and  some  resulta  -  The  Entomologist , 
1959,  92,  No.  1152,  pp.  89-95,  pls.  I1I-V.  Si  confronti,  inoltre,  la  cita¬ 
zione  a  nota  1. 

(8)  Il  torrente  Djeni-Djem  è  un  affluente  di  sinistra  del  fiume  Auasc 
e  rientra  nel  versante  orografico  del  Mar  Rosso.  La  foresta,  omonima  è  si¬ 
tuata,  secondo  il  Carpenter  (cfr.  in:  Trans.  P.  end.  Soc.  Loncl.,  1935,  83,. 
ITI,  p.  318),  a  45  miglia  circa  ad  W.  di  Addis  Abeba. 
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un  incrocio  artificiale  fra  la  forma  sudafricana  cenea  e  1'  etiopica 
niavio-ides  (Clarke  in  lift.). 

Assunto  che  cenea  è  dominante  rispetto  a  hìppocoonides  e  che 
non  vi  sono  elementi  che  possano  indicare  il  contrario  nel  caso  di 
vaccaroi  e  niavioides  (con  protoniavioides  Strce),  sarebbe  per  lo  meno 
strano,  se  il  gene  che  produce  vaccaroi  esiste  nelle  popolazioni  abis¬ 
sine.  che  esso  non  venisse  manifestato,  vista  la  sua  dominanza.  D"  al¬ 
tra  parte,  non  è  stata  ancora  del  tutto  chiarita  la  genetica  di  proto- 
cenea  e,  se  vaccaroi  dovesse  rientrare  in  quest’  ultimo  gruppo,  tutta 
la  situazione  dovrebbe  essere  esaminata  ex  novo. 


Indi  r  izz  o  dell  ’ Aurore  : 

Luciano  Storace,  Via  Gen.  A.  Cantore  19/10A 
Oenova-Sainpierdarena. 


Giovanni  Oinale 


STUDI  SUI  CHIROTTERI  ITALIANI: 

II.  -  IL  RAGGIUNGIMENTO  DELLA  MATURITÀ’  SESSUALE 
IN  BHINOLOPHUS  FEBBUM  EQUINUM  Schreber 


Nel  consultare  la  bibliografia  sull’argomento  notai  una  disparità 
di  opinioni  tra  i  vari  AA.  che  si  erano  occupati  della  questione.  Per¬ 
ciò,  ad  iniziare  dal  1959,  effettuai  osservazioni  autunnali  ed  invernali, 
sugli  esemplari  inanellati  e  ricatturati  nelle  grotte  liguri,  al  fine  di 
chiarire  l’età  nella  quale  il  Bininolo phus  ferrimi  equinum  Schreber 
raggiunge  la  maturità  sessuale.  La  presente  nota  espone  i  risultati 
ottenuti. 

Metodo  di  lavoro 

Ogni  Bhin.  ferrimi  equinum  catturato  veniva  inanellato  (1). 

Al  momento  dell’  inanellamento  e  delle  eventuali  ricatture  si  no¬ 
tava  : 

—  per  i  S  S  :  se  avevano  1'  ernia  addominale  formata  dalle  code 
dell’epididimo  ; 

— -  per  le  $  $  :  se  le  false  mammelle  pubiche  erano  sviluppate. 

Furono  scelti  questi  caratteri  in  base  alle  seguenti  fonti  biblio¬ 
grafiche  : 

—  per  i  SS:  Vignoli  1930.  In  esso  si  dice  :  «  Nel  S  adulto,  ad  ec¬ 
cezione  del  periodo  estivo,  è  sempre  visibile  1’  ernia  che  le  code 

dell’  epididimo,  gonfie  di  spermi,  formano  sotto  il  pene  »  ; 

—  per  le  $  $  :  Harris son  Matthews  1937.  Questo  A.  fa  presente 

che  nelle  9  9  che  hanno  partorito  le  false  mammelle  pubiche  sono 

lunghe  4-5  mm  mentre  nelle  altre  sono  lunghe  circa  1  min. 

L’  età  minima  citata  in  seguito  è  stata  ricavata  dal  tempo  in¬ 
tercorso  tra  T  inanellamento  e  la  ricattura  più  mezzo  anno  (tempo 
minimo  intercorso  tra  la  nascita  e  l’ inanellamento). 

(!)  Gli  anellini,  cortesemente  forniti  dal  Centro  Inanellamento  Pipi¬ 
strelli  (C.  I.  P .)  della  Società  Speleologica  Italiana,  portavano  inciso  la 
dizione  «  Museo  St.  Nat.  Genova  »  ed  un  numero'. 
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Riferimenti  bibliografici 

Sul  c  ha  trattato  diffusamente  il  Vignoli  (1930);  dal  suo  la¬ 
voro  si  può  ricavare  il  seguente  schema  : 

—  a  2-3  mesi  di  età  i  testicoli  sono  piccoli  e  gli  elementi  cellulari 
dei  tubuli  seminiferi  hanno  una  disposizione  che  ricorda  ciucila  fe¬ 
tale.  L’ernia  addominale  è  assente; 

—  al  anno  e  2-3  mesi  di  età  i  testicoli  sono  più  grandi  dell’anno 
precedente,  le  cellule  hanno  assunto  l’ assetto  definitivo,  ma  la 
spermatogenesi  non  è  ancora  iniziata  e,  di  conseguenza,  manca 
l’ernia  addominale; 

—  a  l  anno  e  10-11  mesi  inizia  la  spermatogenesi; 

—  a  2  anni  e  4-5  mesi  è  presente  l’ernia  addominale,  le  code  del- 
1'  epididimo  contengono  spermi  in  abbondanza. 

Secondo  Harrisson  Matthews  1937  i  $  S  raggiungerebbero  la 
maturità  sessuale  a  15  mesi  mentre  secondo  Rollinat  e  Trouessart 
1897  i  $  $  sarebbero  adulti  a  2  anni  di  età,  ma  non  si  accoppie¬ 
rebbero  che  in  parte. 

Nelle  9  9  sono  stati  riscontrati  i  seguenti  stadi  di  sviluppo  sia 
da  Harrisson  Matthews  1937  sia  da  Gruet  e  Dufour  1949: 

—  netta  ipotrofia  degli  organi  genitali,  false  mammelle  assenti:  esem¬ 
plari  di  età  inferiore  all’  anno  ; 

—  taglia  subnormale  degli  organi  genitali,  trombe  di  Falloppio  iden¬ 
tiche,  false  mammelle  assenti:  esemplari  nel  secondo  anno  di  vita. 
Secondo  Harrisson  Matthews  1937  sarebbero  in  condizione  di 
accoppiarsi  a  15  mesi  di  età  ;  secondo  Gruet  e  Dufour  1949  du¬ 
rante  1'  inverno  non  si  trovano  mai  spennatozoi  nella  vagina  di 
esemplari  in  questo  stadio; 

taglia  normale  degli  organi  genitali,  tromba  di  Falloppio  destra 
più  grossa  della  sinistra,  false  mammelle  presenti:  esemplari 
adulti  che  hanno  già  partorito.  Harrisson  Matthews  (1937)  con¬ 
sidera  questi  esemplari  partorienti  per  la  prima  volta  a  2  anni  di 
età.  Gruet  e  Dufour  (1949)  esprimono  il  dubbio  che  le  9  9  si 
possano  accoppiare  almeno  in  parte  soltanto  dopo  il  secondo  in¬ 
verno  di  vita  e  che  quindi  partoriscano  a  2  anni  se  si  accoppiano 
in  primavera,  a  3  anni  se  si  accoppiano  1’  autunno  successivo. 
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Rollinat  e  Trouessart  nel  1895  scrissero  che  le  $  $  possono 
partorire  a  2  anni  di  età,  se  fecondate  in  primavera;  nel  1897  preci¬ 
sarono  che  nella  maggior  parte  dei  casi  le  $  2  partoriscono  a  3  anni 
in  quanto,  anche  se  sessualmente  mature,  non  si  accoppiano  quasi 
mai  prima  dei  2  anni  di  età. 

Si  tenga  presente  che  le  opinioni  dei  sopraindicati  AA.  si  sono 
formate  in  base  a  studi  istologici  e  che  nessuno  di  loro  ha  mai  cer¬ 
cato  di  accertare  la  durata  di  ciascun  stadio  di  sviluppo;  neppure 
G-ruet  e  Dufour  che  pure  usavano  inanellare  i  pipistrelli. 

Osservazioni 

cf  cf 

1)  Furono  ricatturati  $  $  senza  ernia  addominale  (d’  ora  in  poi 
detti  subadulti)  delle  seguenti  età  minime  (2)  ; 


in  colonia 

isolati 

totale 

anni  1,5 

30  esemplari 

6  es. 

36  es. 

anni  2,5 

12  » 

1  » 

13  » 

anni  3,5 

— 

1  » 

1  » 

2)  Alcuni  esemplari  inanellati  da  subadulti  furono  ricatturati  ne¬ 
gli  anni  successivi  parte  come  adulti  e  parte  ancora  come  subadulti. 
Più  precisamente  : 

—  su  38  esemplari  ricatturati  ad  1  anno  dall'  inanellamento  30  erano 
ancora  subadulti  ed  8  erano  diventati  adulti; 

—  su  17  esemplari  ricatturati  a  2  anni  dall' inanellamento  7  erano 
rimasti  subadulti  e  10  erano  diventati  adulti. 

3)  Fu  osservato  un  esemplare  che  pur  non  avendo  V  ernia  addo¬ 
minale  presentava  il  pene  eretto.  17  anno  successivo  il  medesimo  esem¬ 
plare  aveva  1’  ernia  addominale. 

4)  Alcuni  animali,  l’aspetto  generale  dei  quali  indicava  un’età  molto 
avanzata,  non  avevano  una  soda  ernia  addominale,  ma  soltanto  pelle 
floscia  in  corrispondenza  delle  preesistenti  turgescenze  delle  code  del- 
1’  epididimo,  successivamente  involutesi.  Questa  è  soltanto  una  ipotesi. 


(2)  I  seguenti  numeri  non  sono  confrontabili  tra  loro  a  causa  del  me¬ 
todo  di  campionatura. 
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Personalmente  non  ho  mai  notato  la  sparizione  dell’  ernia  addominale 
da  $  S  che  1'  avevano  al  momento  dell’  inanellamento  :  se  ricatturati 
mostravano  il  medesimo  carattere. 

5)  Alcuni  esemplari,  pur  non  presentando  la  vistosa  ernia  ad¬ 
dominale,  facevano  vedere  un  leggero  rigonfiamento  che  indicava  uno 
sviluppo  delle  code  dell’  epididimo  intermedio  ai  due  casi  normali. 
Questi  esemplari  avevano  un  aspetto  piuttosto  giovanile. 

9  9 

6)  Furono  ricatturate  2  2  con  false  mammelle  non  sviluppate 
delle  seguenti  età  minime  (3)  : 


r 

in  colonia 

isolati 

totale 

anni  1,5 

31  esemplari 

3  es. 

34  es. 

anni  2,5 

14  » 

1  » 

15  » 

anni  3,5 

2  » 

1  »  * 

3  » 

anni  4,5 

1  esemplare  * 

— 

1  » 

medesimo  esemplare. 


Discussione 

cf  cf 

L'opinione  del  Vignoli  (1930)  che  tutti  i  $  $  abbiano  l’ ernia 
addominale  a  2,5  anni  di  età  è  da  scartare  in  quanto  ho  trovato 
esemplari  senza  questo  carattere  di  almeno  2,5  e  3,5  anni  di  età.  A 
mio  avviso  nella  maggior  parte  dei  $  3  la  spermatogenesi  inizia  a 
2  anni  e  10-11  mesi;  i  rimanenti  S  $  che  non  sono  ancora  adulti  a 
quell’età  lo  diventano  nei  mesi  immediatamente  successivi:  negli 
esemplari  in  cui  ciò  avviene  durante  il  periodo  della  spermatogenesi 
(maggio-ottobre  secondo  Vignoli  1930)  si  ha  una  spermatogenesi  ri¬ 
dotta  che  si  manifesta  in  un’  ernia  più  piccola  del  normale  (vedasi 
osservazione  N.  5),  mentre  gli  esemplari  che  diventano  adulti  a  pe¬ 
riodo  di  spermatogenesi  terminato  non  hanno  affatto  l’ ernia  addo¬ 
minale  a  3,5  anni  di  età  (osservazione  N.  1),  ma  possono  erigere  il 
pene  (vedasi  osservazione  N.  3). 

Si  veda  qui  di  seguito  come  questa  ipotesi  sia  in  buon  accordo 
con  i  dati  sperimentali. 


(3)  I  seguenti  numeri  non  sono  confrontabili  tra  loro  a  causa  del  me¬ 
todo  di  campionatura. 
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Ho  confrontato  i  dati  sperimentali  di  cui  al  punto  2)  con  po¬ 
polazioni  costruite  secondo  le  seguenti  ipotesi: 

—  L*  ernia  addominale  si  forma  per  la  prima  volta  alla  fine  del- 

1?  estate  successiva  al  compimento  di  : 

A)  2  anni  nel  50%  dei  $  $  ,  3  anni  nei  rimanenti  ; 

B)  3  anni; 

C)  3  anni  nel  50%  dei  $  $  ,  4  anni  nei  rimanenti  ; 

D)  4  anni. 

Per  costruire  queste  popolazioni  ho  scelto  una  probabilità  di  so¬ 
pravvivenza  annuale  costante  compresa  tra  p  =  0,800  e  p  =  0,830  (4). 

Per  il  confronto  ho  applicato  il  test  S  del  Kendall  (1955)  per 
le  tabelle  2  X  2  che  dà  la  probabilità  di  estrarre  casualmente  un 
campione  che  si  discosti  quanto  i  dati  sperimentali,  o  maggiormente* 
da  una  popolazione  di  caratteristiche  note. 

Come  si  può  vedere  dalla  tabella  I  la  probabilità  è  molto  bassa 
per  P  ipotesi  A  e  quindi  possiamo  scartarla.  Anche  l’ipotesi  D  dà 
probabilità  basse,  ma  non  tanto  da  poterla  scartare.  La  mia  ipotesi,, 
compresa  tra  B  a  C,  è  in  buon  accordo  con  i  dati  sperimentali. 

Per  convalidare  questi  risultati  ho  effettuato  un  altro  controllo. 
In  Liguria,  dal  1959  al  1963,  trovai  434  $  $  adulti  e  404  $  $  su¬ 
badulti  (0,518  di  adulti).  Nelle  due  occasioni  in  cui  potei  trovare  nel 
medesimo  giorno  due  colonie,  una  formata  prevalentemente  da  adulti 
e  P  altra  prevalentemente  da  subadulti,  trovai  33  $  $  adulti  contro 
32  S  S  subadulti  (0,508  di  adulti)  e  36  $  $  adulti  contro  32  $  S 
subàdulti  (0,529  di  adulti)  :  questi  dati  sono  in  buon  accordo  con  il 
totale  di  cui  sopra. 

Ho  quindi  controllato,  sempre  per  mezzo  del  test  S  del  Kendall, 
se  le  popolazioni  di  cui  alla  tabella  I  sono  in  buon  accordo  con  il 
dato  sperimentale.  Come  si  può  vedere  dalla  tabella  II  le  ipotesi  A 


C)  Bezem,  Sluiter  e  Van  Heerdt  1960  hanno  constatato  in  Olanda 
una  probabilità  di  sopravvivenza  di  p  =  0,800  per  il  Mi/otis  daubentoiri 
Leisler  in  Kuhl  e  probabilità  inferiori  per  altre  specie.  Bai  primi  risul¬ 
tati  di  analoghe  ricerche,  che  sto  effettuando  nel  Lazio,  ho  ottenuto  per  il 
Bhin.  fermili  equinum  Schreber  p  =  0,827  per  i  soli  $  $  e  p  —  0,804  per 
i  $  8  e  le  $  $  insieme.  Queste  probabilità  di  sopravvivenza  sono  state  ri¬ 
cavate  da  ricatture  effettuate  uno  e  due  anni  dopo  l’inanellamento;  sono 
quindi  approssimative,  ma  è  molto  probabile  che  il  valore  reale  sia  com¬ 
preso  tra  p  =  0,800  e  p  —  0,830. 
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Frazione  $  $  adulti/totale  $  $  in  popolazioni  stazionarie.  Considerate  le  medesime  popolazioni  di  cui  alla  tabella 
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G.  DIN  ALE 


e  D  sono  da  scartare  perchè  poco  probabili.  Anche  F  ipotesi  B  per 
p  =  0,830  e  T  ipotesi  C  per  p  =  0.800  sono  poco  probabili. 

Se  consideriamo  per  limiti  della  reale  probabilità  di  sopravvi¬ 
venza  p  =  O.SOO  e  p  =  0,830.  F  ipotesi  più  probabile  è  compresa  tra 
B  e  C  e  quindi  i  dati  sperimentali  sono  in  buon  accordo  con  la 
mia  opinione  che  nella  maggior  parte  dei  8  8  la  spermatogenesi  inizi 
a  3  anni  e  che  nei  rimanenti  inizi  a  4  anni. 

C  O 

~T~  "T* 

Dall’  osservazione  X.  6  si  può  ricavare  con  certezza  che  molte 
2  $  non  partoriscono  a#  2  anni  di  età  ed  alcune  neppure  a  3  anni. 

Il  caso  sporadico  di  un  esemplare  che  non  ha  ancora  partorito 
a  4  anni  lo  si  può  anche  considerare  patologico. 

In  5  anni  ho  preso  nelle  colonie  348  6  8  subadulti  contro  343 
$  $  subadulte.  Considerando  una  sex  ratio  1 : 1  posso  dire  che  gli 
esemplari  subadulti  dei  due  sessi  trascorrono  in  colonia  il  medesimo 
periodo  di  tempo.  Ciò  è  anche  confortato  dal  fatto  che  le  ricatture  di 
subadulti  effettuate  in  colonia  sono  pressoché  in  numero  uguale  per 
i  due  sessi  :  29  $8  e  31  $  2  dopo  1  anno  dall’  inanellamento,  12 
8  8  e  14  2  2  dopo  2  anni.  Dato  che  pressoché  tutti  i  8  8  suba- 
dulti  vivono  in  colonia  (°)  e  che  rimangono  sub  adulti  per  tre  inverni 
o  per  quattro,  posso  asserire  di  conseguenza  che  le  2  2  subadulte 
trascorrono  in  colonia  i  loro  primi  tre  inverni  di  vita  e  cioè  che  non 
partoriscono  all’  età  di  2  anni. 

Si  possono  ora  proporre  tre  ipotesi: 

E)  alla  fine  del  terzo  inverno  di  vita  le  2  2  sono  adulte,  ven¬ 
gono  fecondate  e  quindi  partoriscono  a  3  anni: 

F)  alla  fine  del  terzo  inverno  le  2  2  non  sono  ancora  adulte; 
lo  diventeranno  nell'  autunno  o  nell’  inverno  successivo  (che  trascor¬ 
reranno  in  gran  parte  isolate),  si  accoppieranno  in  autunno  o  in  pri¬ 
mavera  e  partoriranno  a  4  anni; 

Gl)  le  2  2  non  sono  adulte  nè  alla  fine  del  terzo  nè  del  quarto 
anno;  trascorrono  il  quarto  ed  il  quinto  inverno  isolato,  si  accoppiano 
nell’  autunno  o  nella  primavera  del  quinto  anno  e  partoriscono  a  5 
anni  per  la  prima  volta. 


(5)  La  maggior  parte  dei  pochi  $  $  subadulti  rinvenuti  isolati  li  ho 
trovati  in  primavera  oppure  erano  scappati  da  colonie  che  avevo  distur¬ 
bato  da  poco  tempo. 
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Premesso  che  1'  Votesi  E)  non  può  essere  vera  per  tutti  gli  esem¬ 
plari  perchè  ho  trovato  alcune  $  9  che  non  avevano  partorito  a  3 
anni,  vediamo  se  le  tre  ipotesi  consentono  il  perpetuarsi  della  specie 
con  una  sopravvivenza  annua  compresa  tra  p  =  0,800  e  p  =  0,830. 
Xella  tabella  III  sono  riportate  quante  9  9  sono  in  grado  di  par¬ 
torire  se  si  applicano  le  tre  ipotesi  sopra  indicate. 

Secondo  Laxza  1959  in  Ubinolo phus  ferrurn  equinum  Sckreber 
il  parto  gemellare  rappresenta  un*  evenienza  piuttosto  rara  ;  nella 
maggior  parte  dei  casi  le  9  9  partoriscono  un  solo  piccolo  all’  anno. 
Partiamo  da  questo  presupposto  e  consideriamo  che  i  parti  gemellai! 
compensino  i  parti  mancati  per  cause  patologiche  o  perchè  alcune  9  9 
adulte  non  sono  state  fecondate.  Affinchè  una  popolazione  della 
grandezza  citata  nella  tabella  III  rimanga  stazionaria,  è  necessario 
che  il  numero  delle  9  9  in  grado  di  partorire  superi  le  2000  unità  di 
quel  tanto  che  basti  a  compensare  la  mortalità  nei  primi  sei  mesi  di 
vita.  E"  fuor  di  dubbio  che  la  mortalità  in  questo  periodo  è  assai  su¬ 
periore  che  in  un  tempo  successivo.  Se  consideriamo  sia  almeno  il 
doppio,  possiamo  escludere  che  le  9  9  partoriscano  per  la  piima 
volta  a  5  anni  (ipotesi  G)  perchè  in  questo  caso  la  popolazione  decre¬ 
scerebbe  e  prima  o  poi  si  estinguerebbe. 

Rimangono  quindi  le  altre  due  ipotesi:  con  E)  si  ha  un  ecces¬ 
sivo  numero  di  9  9  per  p  =  0,830  mentre  con  F)  le  9  9  sono  troppo 
poche  per  p  =  0,800. 

E’  probabile  che  parte  delle  9  9  partoriscano  per  la  prima 
volta  a  3  anni  e  parte  a  4. 


Conclusioni 

cf  cT 

Ho  dimostrato  che  molti  $  $  non  hanno  1’  ernia  addominale  a 
2,5  anni  di  età  contrariamente  a  quanto  asserisce  il  Yignoli  (1930). 

Le  osservazioni  effettuate  sono  in  buon  accordo  con  la  seguente 
ipotesi  :  nella  maggior  parte  dei  $  $  la  spermatogenesi  inizia  a  2 
anni  e  10-11  mesi;  i  rimanenti  $  $  non  sono  ancora  adulti  a  quella 
età,  ma  lo  diventano  nei  mesi  immediatamente  successivi  :  negli  esem¬ 
plari  nei  quali  ciò  avviene  durante  il  periodo  della  spermatogenesi 
(maggio-ottobre  secondo  Yigxoli  1930)  si  ha  una  spermatogenesi  ri¬ 
dotta  che  si  manifesta  in  un’  ernia  più  piccola  del  normale  all’  età  di 
3  anni  e  mezzo,  mentre  gli  esemplari  che  diventano  adulti  a  periodo 
di  spermatogenesi  terminato  non  hanno  affatto  l’ ernia  addominale 
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numero  eccessivo  di  $  9  per  avere  una  popolazione  stazionaria  considerando  la  mortalità  nei  primi  sei  mesi  quadrupla 
che  nei  periodi  successivi.  q0  =  4  (1  — -y  p)  pari  al  42,4%  per  p  =  0,800  ed  al  35,6%  per  p  =  0,830. 
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a  3,5  anni  di  età.  Quindi  la  maggior  parte  dei  $  $  è  in  condizione 
di  fecondare  a  3  anni  e  qualche  mese  di  età,  i  rimanenti  $  $  un 
anno  dopo. 

9  9 

Ho  dimostrato  che  molte  $  9  non  partoriscono  a  2  anni  ed  al¬ 
cune  neppure  a  3  anni. 

Dalle  osservazioni  effettuate  ho  potuto  accertare  che: 

—  quasi  certamente  nessuna  9  partorisce  a  2  anni; 

—  certamente  una  parte  delle  9  9  (non  ho  potuto  accertarne  Pentita) 
partorisce  per  la  prima  volta  a  4  anni; 

—  le  rimanenti  9  9  partoriscono  per  la  prima  volta  a  3  anni; 

—  è  possibile  che  una  bassa,  percentuale  di  9  9  partorisca  per  la 
prima  volta  a  5  anni. 


%  &  % 

Si  ricordi  che  le  conclusioni  cui  sono  giunto  sono  state  ottenute 
da  osservazioni  effettuate  in  Liguria. 

Non  è  impossibile  che  in  zone  con  clima  più  rigido,  un  basso 
metabolismo  mantenuto  per  un  più  lungo  periodo  di  tempo  porti  ad 
un  rallentamento  anche  notevole  nello  sviluppo  del  Uhm.  ferrum 
equinwm  Schreber.  Naturalmente  potrà  avvenire  il  contrario  in  zone 
con  clima  più  caldo  di  quello  ligure. 

Riassunto 

Sono  state  effettuate  per  5  anni  osservazioni  autunnali  ed  invernali 
in  Liguria  per  appurare  a  quale  età  il  Rhinolophus  ferrum  equinum 
Schreber  diventa  adulto.  Si  è  concluso  che: 

—  la  maggior  parte  dei  $  $  può  iniziare  a  fecondare  a  3  anni  e  qualche 
mese  e  che  i  rimanenti  $  $  possono  farlo  soltanto  a  4  anni  e  qualche 
mese  ; 

— -  una  imprecisata  parte  delle  9  9  partorisce  per  la  prima  volta  a  4  anni, 
le  rimanenti  a  3  anni.  E  ’  anche  possibile  che  alcune  9  9  partoriscano 
per  la  prima  volta  a  5  anni. 
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Summary 

For  5  years  (from  1959  to  1963)  I  banded  and  studied  thè  2 Rivincilo - 
phus  ferrum  equinum  Schreber  found  in  autunni  and  winter  in  Ligurian 
caves  in  order  to  ascertain  at  what  age  this  species  reaches  adulthood.  The 
aluminiun  bands  used  Avere  identified  with  (Museo'  St.  Nat.  Genova) 
and  a  number.  They  were  given  by  C.I.P.  (Bat-banding  Center  of  thè  Ita- 
lian  Spaeleological  Society). 

oV 

I  demolì stratod  that  many  2,5  year  old  S  S  do  not  liave  thè  abdo- 
minal  hernia  caused  by  thè  cauda  epydidymidis  swollen  with  spernis. 
Oli  thè  basis  of  histological  stadie»  only.  Viignoli  (1930)  stated  that  all 
niales  at  that  age  have  thè  abdoniinal  liernia. 

The  data  obtained  are  in  good  accordance  with  thè  following  hypo- 
tliesis:  in  most  niales  spermatogenesis  starts  when  they  are  2  year  10-11 
monili  old;  thè  other  niales  are  not  yet  adult  at  that  age  but  they  beconie 
adult  in  thè  immediately  following  months.  In  some  cases  this  occurs  du- 
ring  thè  time  of  spermatogenesis  (May-Oetober,  following  Vignoli  1930); 
a  smaller  quantity  of  sperms  is  theii  released  and  this  results  in  a  sma.ller 
than  norma!  abdoniinal  liernia  at  thè  age  of  3,5  years.  In  all  other  cases 
niales  become  adult  when  thè  time  of  spermatogenesis  is  already  finished; 
lience  they  will  not  have  thè  abdoniinal  liernia  at  thè  age  of  3,5  wears. 

Conclusion  :  most  niales  can  fecundate  at  thè  age  of  3  years  and  some 
months;  thè  balance,  one  year  later. 


$9 

I  demonstrated  that  many  $  $  do  not  litter  at  thè  age  of  2  years 
and  some  not  even  at  3. 

I  aseertained  that  : 

—  quite  surely  no  $  litters  at  thè  age  of  2  years; 

—  certainly  a  part  of  $  $  litters  for  thè  first  time  at  thè  age  of  3  years; 
another  part  one  year  later  (I  could  not  ascertain  thè  breakdown  bet- 
ween  these  trvo  cases); 

—  it,  is  possible  that  a  small  percentage  of  9  $  litters  for  thè  first  time 
at  thè  age  of  5  years. 

I  wisli  to  point  out  that  thè  above  conclusions  were  obtained  from  data 
regarding  Ligurian  bats  only.  It  is  not  impossibile  that  a  different  cli- 
mate  may  alter  thè  timing  of  growth. 
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IL  CENTRO  DI  PRIMATOLOGTA 
DELL’  UNIVERSITÀ’  DI  TORINO: 
SUA  FINALITÀ7  ED  ATTUALITÀ7 


La  Facoltà  di  Scienze  dell7  Università  di  Torino  ha  recente¬ 
mente  costituito  un  «  Centro  di  Primatologia  »,  sotto  la  direzione 
del  Prof.  B.  Chiarelli,  con  sede  presso  l7  Istituto  di  Antropologia, 
in  \  ia  Accademia  Albertina  17.  Alla  dotazione  delle  apparecchia- 
tuie  ha  contribuito  il  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche  mentre 
la  Direzione  del  Giardino  Zoologico  di  Torino  ha  posto  a  disposi¬ 
zione  dell  istituzione  due  locali  ed  i  suoi  animali,  oltre  a  varie  attrez¬ 
zature. 

In  Europa  questo  è  il  primo  Centro  primatologico  con  fini  di 
ricerca,  poiché  quello  dell7  Istituto  di  Anatomia  umana  dell7  Univer¬ 
sità  di  Londra,  diretto  dal  Prof.  John  Napier,  ha  essenzialmente  fini 
di  documentazione. 

L7  avvenimento  ha  tanto  maggior  rilievo  quanto  più  grave  la¬ 
cuna  viene  a  colmare  :  infatti  in  Italia  mancava  un  ente  specifi¬ 
camente  dedicato  agli  studi  primatologici,  proprio  quelli  che  in  quasi 
tutte  le  nazioni  progredite  del  mondo  vanno  attualmente  potenzian¬ 
dosi  attraverso  molteplici  iniziative. 

I  dati  anatomo- comparativi  rivelano  come  nel  gruppo  dei  Pri¬ 
mati  e  dell7  Uomo  si  abbia  fondamentalmente  il  medesimo  piano  di 
organizzazione  e  le  ricerche  biologiche  denunciano  che  in  essi  sono 
essenzialmente  simili  i  processi  fisiologici,  i  meccanismi  genetici, 
e  taluni  fenomeni  etologici.  Ne  consegue  che  ricerche  biologiche 
approfondite  sulle  scimmie  si  rendono  oggi  più  che  mai  opportune, 
ai  fini  non  soltanto  dello  sviluppo  di  una  moderna  sistematica  e 
delle  conoscenze  filogenetiche  su  un  gruppo  di  così  alto  interesse 
bensì  particolarmente  per  l7  apporto  che  questi  studi  possono  dare 
alle  scienze  dell7  Uomo  ed  alla  biologia  generale  teorica  ed  appplicata. 
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Figg.  1  e  2 


—  Un  locale  del 
di  Antropologia 


Centro  di  Primatologia  presso 
dell’Università  di  Torino. 


1  ’  Istituto 


156 


M.  TORCHIO 


L’  uso  di  questi  animali  ogni  giorno  più  vasto  nei  laboratori  biologici 
richiede  inoltre  una  sempre  più  approfondita  conoscenza  della  loro 
biologia.  Proprio  per  il  complesso  di  queste  e  di  altre  ragioni  i  Pri¬ 
mati  sono  oggi  oggetto  di  intense  ricerche  da  parte  di  studiosi  di  di¬ 
verse  discipline  naturalistiche  e  mediche,  che  si  avvalgono  delle  me¬ 
todologie  e  dei  concetti  evoluzionistici  più  moderni;  stanno  così 
colmandosi  rapidamente  quelle  lacune  perdurate  fino  a  pochi  anni  or 
sono,  e  forse  principalmente  dovute  al  fatto  che  questo  gruppo  zoo¬ 
logico  presenta  contemporaneamente  interesse  per  le  discipline  zoo¬ 
logiche  e  per  quelle  antropologiche,  il  che  teoricamente  avrebbe  do¬ 
vuto  portare  ad  uno  sviluppo  notevole  di  studi,  ma  praticamente  ha 
provocato  il  fenomeno  opposto. 

Fra  le  recenti  iniziative  miranti  ad  organizzare  e  ad  indiriz¬ 
zare  la  ricerca  biologica  sui  Primati,  meritano  cenno  le  seguenti: 

— •  TI  «  Symposium  on  Prìmates  »  tenuto  a  Londra  per  iniziativa  de 
«  The  Anatomical  Society  of  Great  Britain  and  Ireland  »,  «  The 
Society  for  thè  Study  of  human  Biology  »  e  «  The  Zoological 
Society  of  London  »  nei  giorni  12,  13  e  14  aprile  1962. 

—  Le  conferenze  su  «  The  relative  of  man  :  modera  studies  of  thè 
relation  of  thè  evolution  of  Non-human  Prìmates  to  human 
evolution  »  tenute  alla  New  York  Aeademy  of  Sciences,  nei 
giorni  27  e  28  aprile  1962. 

—  La  pubblicazione  di  due  grossi  trattati  di  Primatologia,  Y  uno 
dovuto  al  Dr.  W.  C.  Osman  Hill  («  Primates  »)  e  1’  altro  dovuto 
alla  collaborazione  di  più  studiosi  e  redatto  dai  proff.  TI.  Hofer, 
A.  A.  TI.  Sclmltz  e  D.  Starck  («  Handbuck  der  Primatenkunden  »). 

—  La  recente  pubblicazione  di  un  periodico  «  Folia  Primatologica  », 
a  cura  della  Casa  Editrice  E.  Karger  di  Basilea  (1963). 

—  La  costituzione  e  la  organizzazione  di  numerosi  centri  o  gruppi 
di  ricerca  fra  i  quali  meritano  particolare  menzione  : 

a)  il  «  Regional  Primate  Research  Center  »  della  Università  di 
Washington  (U.S.A.); 

b)  il  «  Yerkes  Regional  Primate  Center  »  della  Università  di 
Emory  in  Atlanta,  Georgia  (U.S.A.); 

c)  la  proposta  per  la  costituzione  di  una  Unità  Primatologica 
ad  opera  del  Dr.  J.  Napier  (Londra); 
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Figg.  3  e  4  —  Due  locali  del  Centro  di  Primatologia  presso  il  Giardino 

Zoologico  di  Torino. 
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d)  il  «  Delta  Regional  Primate  Research  Center  »  dell’  Università 
di  Tuia  ne  (U.S.A.); 

e)  il  «  Centro  di  Primatologia  dell’  Istituto  per  la  Patologia  Spe¬ 
rimentale  e  Terapia»  di  Suckumi  (U.R.S.S.); 

/)  il  «Tigoni  Primate  Research  Center»  di  Limura  nel  Kenia  ; 

y)  il  «Wisconsin  Regional  Primate  Research  Center»  dell’ Uni¬ 
versità  di  Madison  (U.S.A;); 

h)  T  «  Oregon  Regional  Primate  Research  Center  »,  Oregon 

(U.S.A.)  ;  v 

/)  il  «  National  Primate  Conditioning  Center  »  dell’  Università  di 
California  (U.S.A.). 

L’ Italia  è  stata  fra  le  prime  nazioni  europee  a  raccogliere  le 
idee  rinnovatrici  del  Darwin  e  dell’  Huxley.  Si  pensi  ad  esempio  che 
già  1’ 11  gennaio  1864  Filippo  De  Filippi  (1814-67),  professore  di 
zoologia  dell’  Università  di  Torino,  tenne  una  lezione  nel  capoluogo 
piemontese  su  «  L’  Uomo  e  le  Scimmie  »  successivamente  pubblicata 
e  per  di  più  con  varie  edizioni  in  brevissimo  tempo. 

Vero  pioniere  nel  campo  della  primatologia  fu  poi  Gioacchino 
Sera  (1878-1960),  professore  di  Antropologia  all’  Università  di  Pavia, 
che  affrontò  ricerche  di  morfologia  comparata  sui  Primati  pubbli¬ 
cando  monografie  che  costituiscono  tuttora  opere  di  consultazione  in 
Italia  ed  all’  estero.  Con  il  preciso  intento  di  suscitare  studi  primato¬ 
logici  il  Sera  iniziò  nel  1917  la  pubblicazione  di  un  «  Giornale  per  la 
morfologia  dell’  Uomo  e  dei  Primati  ». 

Questo  periodico  durò  appena  due  anni,  principalmente  a  causa 
delle  precarie  condizioni  di  salute  del  Sera.  E’  significativo  il  fatto 
che  la  pubblicazione  del  Sera  preceda  di  vari  decenni  il  giapponese 
«  Primates  »  (1957)  ed  i  «  Folia  Primatologica  »  di  Basilea  (1963). 
E’,  in  effetti,  cosa  deplorevole  che  il  clima  poco  favorevole  alla  ri¬ 
cerca  scientifica  disinteressata  di  quell’  epoca  non  abbia  fornito  al 
Sera  quegli  appoggi  che  proprio  nel  campo  dell’  Antropologia  e  di 
molte  scienze  affini  non  mancarono  a  studiosi  meno  seri. 

Il  Centro  di  Primatologia  trova  a  Torino  premesse  culturali 
e  circostanze  varie  che  ne  favoriscono  lo  sviluppo  ;  in  particolare 
la  decennale  presenza  della  Società  Molinai'  con  la  sua  sede  commer¬ 
ciale  ed  ultimamente  il  Giardino  Zoologico  da  Essa  gestito.  Infatti 
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il  transito  di  Primati  e  la  intelligente  e  generosa  collaborazione  della 
benemerita  Ditta  Molinai*  offrono  materiale  abbondante  agli  studiosi 
interessati,  frequentemente  rinnovato  e  talvolta  estremamente  raro. 

Per  il  reperimento  degli  animali  oltre  a  quelli  del  Giardino  Zoo¬ 
logico  di  Torino  e  della  Ditta  Molinai*  il  Centro  si  avvale  della  col¬ 
laborazione  di  altri  giardini  zoologici  italiani  e  stranieri. 

Le  finalità  dell’istituzione  sono  innanzitutto  quella  di  incoraggiare 
e  facilitare  ogni  tipo  di  ricerca  su  questo  gruppo  di  animali  da 
parte  di  studiosi  italiani  e  stranieri  ed  inoltre  quella  di  sviluppare 
un  particolare  programma  di  ricerche  di  genetica  e  citogenetica  com¬ 
parata  già  da  tempo  messo  a  punto  da  Chiarelli  ed  in  buona  fase  di 
sviluppo. 

Molti  studiosi  italiani  e  stranieri  di  diversi  laboratori  biologici 
hanno  già  potuto  avvalersi  della  collaborazione  del  Centro  sorto  da 
appena  un  anno  ed  è  previsto  che  questo  servizio  sia  intensificato  in 
un  prossimo  futuro.  Le  ricerche  proprie  del  Centro  hanno  già  fornito 
risultati  molto  interessanti. 

I  dati  sulla  sensibilità  alla  Phenil-Thio-Carbamide?  una  sostanza 
che  dagli  individui  umani  viene  gustata  o  come  molto  amara  o  non 
viene  gustata  affatto,  con  un  determinismo  strettamente  ereditario, 
hanno  dimostrato  che  questa  caratteristica  è  propria  anche  di  molte 
specie  di  Primati. 

Dati  popolazionistici  di  questo  carattere  e  sulla  frequenza  dei 
gruppi  sanguigni  A,  B,  0  offrono  interessanti  spunti  per  ricerche 
evoluzionistiche. 

Attraverso  lo  studio  e  la  comparazione  dei  caratteri  ereditari 
nelle  diverse  forme  dei  Primati  si  può  infatti  giungere  non  solo  alla 
ricostruzione  degli  schemi  evolutivi  seguiti  nella  loro  comparsa  ed 
affermazione,  ma  alla  eventuale  individuazione  di  analoghi  carat¬ 
teri  nell’  Uomo,  il  che  può  essere  di  molta  importanza  per  il  gene¬ 
tista  umano,  ostacolato  da  molte  difficoltà  nella  sperimentazione  sulla 
nostra  specie. 

Le  ricerche  che  più  sono  state  finora  sviluppate  presso  il  Centro 
sono  quelle  cariologiche,  destinate  ad  interessanti  sviluppi;  i  cromo¬ 
somi  rappresentano  le  strutture  basilari  su  cui  si  stabilizzano  le  varia¬ 
zioni  genetiche,  che,  nel  corso  dei  tempi,  portano  al  differenziamento 
delle  specie  ed  alla  loro  evoluzione.  Lo  studio  dettagliato  di  tali  strut- 
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ture  può  pertanto  contribuire  validamente  ad  aumentare  le  nostre  co¬ 
noscenze  di  sistematica  ed  evoluzione  del  gruppo  dei  Primati.  Da  vari 
Autori  (Chu,  Bender.  Chiarelli,  Hamerton  ed  altri)  sono  stati  di  re¬ 
cente  studiati,  per  mezzo  delle  tecniche  di  cultura  in  vitro,  i  cromo¬ 
somi  di  molte  specie  di  Primati  ed  a  tutt’  oggi  si  hanno  dati  numerici 
e  quasi  sempre  anche  morfologici  di  85  specie  su  circa  200  riconosciute 
dalla  sistematica  attuale. 

I  cromosomi  delle  Scimmie  Catarrine  e  delle  Antropomorfe  sono 
stati  estesamente  studiati^  principalmente  ad  opera  di  Chiarelli,  il 
quale  ha  anche  tentato  una  revisione  sistematica  di  questo  gruppo  su 
base  cariologica. 

Secondo  questa  revisione,  peraltro  ancora  preliminare,  il  sot¬ 
tordine  delle  Catarrhina  dovrebbe  essere  diviso  (come  già  affermato 
nella  sistematica  del  Simpson)  in  due  gruppi  a  valore  superfami¬ 
liare:  Cerco pithecoidea  e  H omino-idea. 

Xell?  ambito  delle  Cercopithecoidea}  prescindendo  dalle  famiglie, 
devono  essere  poi  distinti  i  gruppi  subfamiliari  dei  : 

a)  C ercopithecinae  con  le  varie  specie  del  genere  Cercopi- 

thecus. 

b)  Papinae  (nome  proposto)  con  le  varie  specie  dei  generi 
Macaco.  Papio ,  Theropithecus  e  Cercocebus. 

c)  Colobinae  con  le  varie  specie  dei  generi  Colobus .  Presbytis , 
e  probabilmente  Xasalis,  Pigatlirix,  Simias  e  R liinopìt he cus . 

d)  Hylobatinae  con  le  varie  specie  dei  generi  Hylobates  e 
Sym  phalangus. 

Xell’  ambito  degli  H  ominoidea  si  possono  poi  distinguere  i 
gruppi  familiari  dei  : 

a)  Pongidae  con  i  generi  Pongo ,  Gorilla  e  Pan  ; 

b)  Hominidae  con  il  genere  Homo. 

Una  tale  organizzazione  tassonomica  differisce  dalle  tradizio¬ 
nali  per  alcuni  particolari  (come  la  separazione  dei  generi  Macaco, 
Papio.  Theropithecus  e  C ercocebus  dai  C ercopithecus  e  la  separa¬ 
zione  degli  Hylobatinae  dai  Pongidae )  che  possono  tuttavia  essere 
molto  importanti  al  livello  di  una  sistematica  filogenetica. 
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fr-rci  avcmaeus 


Figg.  5  e  6  —  In  alto,  ricostruzione  delle  coppie  di  cromosomi  del 
maschio  di  uomo,  di  scimpanzé  e  di  orango,  in  basso,  due  degli  scimpanzé 

dello  Zoo  di  Torino. 
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E’  attraverso  la  similitudine  morfologica  delle  strutture  cromoso¬ 
miche,  più  che  nelle  variazioni  del  numero,  che  è  stato  possibile  valu¬ 
tare  il  grado  di  affinità  sistematica  fra  i  nuovi  gruppi,  ma  sarà  lo 
studio  accurato  della  meiosi  di  possibili  ibridi  che  la  potrà  provare. 

Da  quanto  precede  si  può  ben  intendere  quanto  grande  sia  la 
possibilità  di  compiere  ricerche  sui  Primati  ospiti  degli  zoo,  racco¬ 
gliendo  dati  a  livello  popolazionistico  di  molti  altri  caratteri  eredi¬ 
tari,  come  i  gruppi  sanguigni,  le  variazioni  delle  proteine  seriche  e 
così  via.  Ben  a  ragione  molti  studiosi  italiani  e  stranieri  hanno  sot- 
tolineato  le  enormi  possibilità  di  ricerca  offerte  dagli  zoo:  ed  ov¬ 
viamente  è  degna  del  massimo  appoggio  ogni  iniziativa  volta  a  stu¬ 
diare  il  loro  patrimonio  zoologico,  che  ben  poche  istituzioni  scien¬ 
tifiche  potrebbero  costituire  per  proprio  conto  ed  all’  esclusivo  fine 
di  ricerca,  per  evidenti  difficoltà  di  carattere  economico  ed  organiz¬ 
zativo. 


Museo  Cìvico  di  Storio  Naturale  di  Milano ,  2  Aprile  1964. 


Hans  John 


EINE  NEUE  SPEZIES  YON  THOBICTUS  GERM. 
( Cole  opterà ,  T  ho  rie  ti  da  e  ) 


Die  Familie  Thorictidae  wird  znr  Zeit  nur  clnrch  die  Gattung 
Thorictus  Gemi,  vertreten.  In  den  «  Ent.  Abbandl.  Ber.,  Dresden  », 
28,  5,  1963  babe  idi  den  1.  Teil  einer  «  Revision  »  der  Gattung 
publizieit.  Der  2.  Teil  ist  in  Yorbereitung,  und  aus  dem  hierfiir 
gepriiften  Material  konnte  idi  eine  neue  Spezies  absondern. 


Textfigur:  1.  -  Thorictus  ìcoclii  spec.  n.,  Ansicht  von  oben,  recbts  die 
Behaarùng  —  2.  -  Kopf,  darunter  das  Ange  —  3.  -  Linke  Seite  von  unten. 


Thorictus  kochi  spec.  n. 

Ein  Exemplar  aus  E1  Gusbat,  Tripolitanien,  determiniert  als 
norman di  Chob.,  liat  auf  4  beigefiigten  Zetteln  zwei  ablebnende,  eine 
fragende  und  eine  zustimmende  Beurteilung  gefunden.  Im  Yergleicb 
mit  der  Besebreibung  Dr.  Chobaut’s  und  seiner  beigegebenen  Zeicb- 


12 


164 


H.  .JOHN  -  EINE  NEUE  SPEZ1ES  VON  THORICTUS  GERM. 


nung  erweist  sicli  aber  dieses  und  ein  zweites  Exemplar  als  neue 
Spezies.  Die  Spezies  wirkt  wie  ein  extrem  ausgebildetes  Stiick,  aber 
die  genaue  Untersuchung  trennt  ho  chi  mit  Sieherheit  von  normandi. 
Das  Pronotum  ist  naeli  vorn  fast  geradlinig  verengt  nnd  dort  flach 
gerundet.  Die  Basalpartie  tragt  drei  Gru ben,  deren  seitlicke  tiefer 
sind  als  die  mittlere.  Die  basalen  Aussebnitte  sind  neben  den  Gruben 
etwas  aufgebogen  nnd  tragen  eine  gelbe  Biirste,  welche  die  Schul- 
tereeke  der  Elytren  deckt.  Bei  den  Elytren  springt  die  Sckulterpartie 
zuin  Ausschnitt  des  Pronotums  vor  nnd  der  neben  ihr  liegende  eigene 
Ausschnitt  ist  so  ti  e?  gezogen,  dass  ein  Dock  entsteht,  dnrch  welehes 
man  hindnrcbblieken  kann.  Dieser  Ausschnitt  ist  mit  einer  sclimalen 
Leiste  eingefasst.  Hinter  diesem  Aussclmitt  senkt  sich  die  Sckul- 
terpartie  und  setzt  sich  gegen  den  Discus  ab.  Anf'  dem  Pronotum  ist 
die  Behaarung  locker,  mittellang  und  verlangert  sich  zum  Rand  hin, 
dessen  Haare  abstehen.  Auf  den  Elytren  sitzt  ein  dichtes  Biischel 
abstehender  Haare  an  der  Schulterecke,  und  ebensolche  Haare  sitzen 
an  den  Seiten  und  am  Rand.  Der  Discus  hat  eine  ahnliclie  Behaarung 
wie  das  Pronotum,  dodi  nodi  offener,  dazwischen  stehen  besonders 
zur  Seite  einzelne  abstehende  Haare.  Am  Kopf  ist  der  Clipeus 
dreieckig-rundlich  ausgeschnitten.  Der  Rand  neben  eleni  Auge  ist 
kurz  beborstet.  Zur  Determination  gekort  aber  die  Betrachtung  der 
Unterseite.  Dort  ist  die  Basalecke  des  Prosternums  aufgetrieben  und 
sehr  fein  in  Stromlinien  gerieft.  Die  diche  Biirste  beriihrt  die  Schul¬ 
terecke  der  Elytren,  deren  Vorsprung  zwischen  der  Hinterkante  des 
Prosternums  und  dem  schmal  ansetzenden  Metasternum  einen  Durch- 
blick  offen  lasst.  Das  Mesosternum  ist  etwas  rauli,  unbehaart,  das 
Metasternum  setzt  vorn  mit  schmaler  Kante  an  und  ist  tief  ausgehohlt. 
Die  Oberflache  ist  quei*  gerunzelt  und  nur  an  der  Hinterecke  kurz 
beliaart.  Das  1.  Sternit  ist  nicht  gefaltet.  (Bei  normandi  tragt  das 
Mesosternum  eine  Biirste,  das  Metasternum  ist  vorn  nicht  ausgehohlt, 
und  hat  vorn  wenige  quer  liegende  Haare  und  vor  dem  1.  Sternit  drei 
Furchen,  das  1.  Sternit  hat  nalie  den  Hiiften  kurze  Falten). 

Grosse  :  1,7  X  0,95  mm. 

Material:  2  Expl.  ( Typus ,  Paratypus )  in  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale,  Milano. 

Fundort:  E1  Gushat,  Tripolis ;  V.  1936,  R.  &  C.  Koch. 

Abbildung  :  Textf igur . 

Ansehrift  der  Yerfassers: 

Hans  John  -  635  Bad  Nauheim,  Karlstrasse  58  -  Deutschland. 


Dino  di  Colbsrtaldo  -  Giambattista  Feruglio 


LE  MANIFESTAZIONI  METALLIFERE  DI  COMEGLIANS 
NELLA  MEDIA  VAL  DEGANO  (ALPI  C  ARNICHE) 


Premessa 

Da  parecchi  anni  ci  stiamo  occupando,  a  varie  riprese,  delle  ma¬ 
nifestazioni  metallifere  con  baritina,  fluorite  e  solfosali  di  rame  presso 
Comeglians,  le  quali  in  passato  avevano  dato  luogo  a  qualche  attività 
mineraria.  Nel  1942  e  poi  nel  1950  uno  di  noi  (di  Colbertaldo)  aveva 
compiuto  alcune  ricerche  preliminari  a  carattere  geologico-tettonico 
e  giacimentologico.  Lo  studio  però  vero  e  proprio  è  stato  portato  a 
termine  soltanto  di  recente  con  la  collaborazione  del  Dr.  Giambattista 
Feruglio,  il  quale  ha  eseguito  un'  accurato  rilievo  geologico  e  tettonico 
sia  all’  esterno  che  nel  sottosuolo  ed  ha  messo  in  evidenza  diversi  af¬ 
fioramenti  metalliferi  in  relazione  alla  tettonica.  Assieme  abbiamo  in¬ 
vece  condotto  lo  studio  minerografico  di  numerose  sezioni  lucide  e 
sottili  ed  abbiamo  dedotto  le  conclusioni  genetiche. 

Desideriamo  porre  in  evidenza  che  prima  d’  ora  nessun  lavoro 
giacimentologico  era  stato  effettuato  su  questo  interessante  settore 
delle  Alpi  Carniche  e  che  il  quadro  minerogenetico  da  noi  ora  esposto 
sarà  più  completo  dopo  lo  studio  del  giacimento  cuprifero  del  M. 
Avanza  (i  cui  legami  con  le  manifestazioni  di  Comeglians  sono  evi¬ 
denti),  che  uno  di  noi  (Feruglio)  ha  già  portato  a  buon  punto. 

Il  presente  lavoro  fa  parte  della  collana  di  studi  giacimentolo¬ 
gici  effettuati  sotto  gli  auspici  del  Consiglio  Nazionale  delle  Ricerche, 
iniziati  nel  Centro  Studi  di  Petrografia  e  Geologia  presso  V  Univer¬ 
sità  di  Padova  e  sviluppati  poi  a  Milano  nella  Sezione  IV  del  Centro 
Nazionale  per  lo  Studio  Geologico  e  Petrografie©  delle  Alpi. 

Caratteristiche  geologiche  della  zona 

La  zona  studiata  si  trova  al  margine  meridionale  della  Catena  Pa- 
leocarnica,  nella  media  Val  Degano,  ed  è  compresa  nella  tavoletta 
«  Comeglians  »  I-SE  del  foglio  n°  13  della  Carta  d’ Italia  dell'  IGM. 
Il  rilevamento  geologico  è  stato  eseguito  sulla  base  topografica  della 
suddetta  tavoletta  con  ingrandimento  alla  scala  1 : 10.000. 
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I  primi  studi  geologici  effettuati  in  questo  territorio  risalgono  al 
1869  ad  opera  di  T.  Taramelli  (20),  che  rilevò  tutta  la  valle  del  T. 
Degano  e  fece  i  primi  profili. 

Successivamente  si  interessarono  Frech  (8),  G-eyer  (9),  che  rin¬ 
venne  per  primo  dei  fossili  nei  calcari  di  S.  Giorgio  di  Comeglians, 
Heritsch  (14),  Vinassa  DE  Regny  (22)  ed  altri. 


Fondamentali  per  la  conoscenza,  geologica  dell’  intera  Catena  Car- 
nica  sono  i  lavori  di  M.  Gortani.  In  particolare,  per  la  zona  presa 
in  considerazione,  di  grande  interesse  sono  i  suoi  studi  sulla  Vai- 
calda  (10),  il  rilevamento  di  buona  parte  del  foglio  «  Ampezzo  »  (11), 
r  interpretazione  come  scaglie  tettoniche  dei  terreni  silurici  (12).  E. 
Artini  (1)  e  G.  Vigo  (21)  hanno  invece  portato  il  primo  contributo 
alla  conoscenza  petrografica  delle  rocce  eruttive  ad  occidente  del  But, 
ed  F.  Azzini  (2)  alle  manifestazioni  eruttive  della  zona  carnica  com¬ 
presa  fra  il  Piave  e  il  But. 

Quest’  ultimo  Autore  presenta  fra  V  altro  un  elenco  di  tutti  gli 
affioramenti  di  rocce  eruttive,  con  descrizione  petrografica  di  nume- 
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rose  sezioni  sottili,  e  considerazioni,  sia  pure  in  forma  sommaria,  sulla 
loro  qualità,  giacitura,  azione  metamorfica,  genesi  ed  età.  Limitata- 
mente  alla  zona  di  Comeglians,  R.  Pellizzer  (15)  ha  pubblicato  di 
recente  un  particolareggiato  ed  interessante  studio  geo-petrografico 
delle  rocce  eruttive,  corredato  da  alcune  analisi  chimiche. 

Ciò  premesso,  passiamo  a  considerare  le  unità  geologiche  che 
compaiono  nel  settore  da  noi  considerato.  Dal  basso  all’  alto  esse  sono  : 


Silurico  superiore-Devonico  —  calcari  grigi  reticolati, 


scisti  neri  gra- 


Carbonifero  superiore 

Permiano  medio 
Permiano  superiore 
Quaternario 


f  itici  ; 

—  complesso  argilloscistoso,  manifesta¬ 
zioni  eruttive; 

—  arenarie  scistose  rosso-vinate; 

—  gessi,  dolomie  cariate,  calcari  marnosi; 

—  alluvioni  attuali  e  recenti,  conoidi  di 
deiezione,  morene  antiche  e  rimaneg¬ 


giate. 


Silu rico  superiore-Devonico 

Nella  zona  immediatamente  a  Nord  di  Comeglians,  lungo  il  ver¬ 
sante  sinistro  del  Rio  da  Rossa  e  lungo  i  torrenti  Yaglina  e  Margò 
affiorano  scoscesi  spuntoni  calcarei.  Si  tratta  di  rocce  compatte,  ge¬ 
neralmente  in  grosse  bancate,  talora  laminate,  quasi  scistose,  come 
in  prossimità  di  S.  Giorgio.  La  facies  più  diffusa  è  quella  dei  calcari 
reticolati,  di  colore  grigio,  sovente  a  tonalità  più  scure,  fino  a  nere, 
solcati  da  una  fitta  rete  di  fratture  riempite  da  calcite  bianca. 
Spesso  si  presentano  debolmente  marmorizzati  ed  incarsiti. 

Questi  calcari,  indicati  come  silurici  da  Taramelli  (20),  furono 
attribuiti  al  Gotlandiano  da  Geyer  (9)  in  seguito  a  rinvenimenti  di 
Orihoceras ,  Cardiola  interrupta,  Favosites.  Secondo  Gortani  (10)  è 
incerto  se  negli  strati  superiori  sia  rappresentata  anche  parte  del 
Devonico  inferiore.  Ciò  sembra  probabile  per  il  fatto  elle  i  calcari  si 
fanno  superiormente  grigio  chiari,  con  Coralli  e  Crinoidi  indeter¬ 
minabili.  Della  stessa  opinione  è  R.  Selli  (19). 

Entro  questi  calcari,  oppure  entro  il  complesso  del  Carbonifero, 
compaiono  delle  rocce  scistose  nerastre,  definibili  come  scisti  grafi¬ 
tici,  pieghettate  e  contorte,  le  quali  affiorano  lungo  il  versante  sini¬ 
stro  del  Rio  da  Rossa  in  prossimità  dell’  area  mineralizzata,  lungo  la 
strada  per  Rigolato  e  sull'  alveo  del  torrente  Yaglina.  Si  tratta  co¬ 
munque  sempre  di  modesti  affioramenti. 
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Nel  foglio  «  Ampezzo  »  della  Carta  Geologica  d ’  Italia  gli  scisti 
neri  affioranti  lungo  il  fianco  sinistro  del  Rio  da  Rossa,  nella  zona 
delle  manifestazioni  metallifere,  vengono  attribuiti  al  Carbonifero.  A 
nostro  avviso,  si  tratta  sempre  della  stessa  facies  litologica  attribuita, 
nelle  zone  adiacenti,  al  Silurico  superiore.  Se  qualche  dubbio  even¬ 
tualmente  può  sorgere,  questo  riguarda  gli  scisti  arenacei  a  grana  fi¬ 
nissima  affioranti  lungo  il  sentiero  che,  di  fronte  a  Comeglians,  porta 
a  S.  Giorgio. 

Secondo  Gortanf* (10)  «è  difficile  dire  se  questi  scisti  siano  più 
antichi  dei  calcari  e  sbuzzati  fuori  nella  piegatura,  o  se  siano  stati 
deposti  in  trasgressione  sui  calcari  stessi  e  poi  compressi  dalla  piega¬ 
tura  o  dalle  eruzioni  ». 

Questi  terreni  silurieo-devonici  rappresentano  il  «  metallifero  » 
della  zona. 

Carbonifero  superiore 

Il  complesso  argilloscistoso  carbonifero  compare  con  monotona 
uniformità  nella  parte  settentrionale  della  zona  esaminata  e  con¬ 
trasta  con  gli  spuntoni  calcarei  a  causa  della  sua  morfologia  dolce. 
Fra  i  tipi  litologici  caratteristici  della  regione  scistosa  carnica,  pre¬ 
valgono  qui  gli  argilloscisti  bruni,  verdastri  e  neri,  fittamente  strati¬ 
ficati,  talora  fogliettati  e  con  superfici  lucide.  In  generale  il  com¬ 
plesso  scistoso  si  presenta  contorto  e  ripiegato;  esso  è  trasgressivo  e 
discordante  sopra  la  piattaforma  calcarea  siluri  ca.  Per  quanto  ri¬ 
guarda  V  età,  Gortani  li  attribuisce  al  Carbonifero  superiore,  mentre 
R.  Selli  (19),  che  adotta  la  nomenclatura  russa,  attribuisce  al  Car¬ 
bonifero  medio  gli  scisti  fra  Comeglians  e  Calgaretto,  ed  al  Carbo¬ 
nifero  medio  ed  inferiore  quelli  più  a  Nord. 

Bocce  eruttive 

Entro  la  compagine  scistosa  carbonifera  compaiono  dei  modesti 
affioramenti  di  rocce  eruttive  (presso  il  ponte  sul  Torrente  Degano 
d’ ambo  le  parti,  e  presso  Calgaretto).  Si  tratta  di  rocce  di  colore 
verde  scuro,  macchiettate  di  nero,  le  quali,  in  superficie,  per  P  avan¬ 
zata  alterazione,  assumono  di  solito  una  tinta  rosso-mattone.  Azzini  (2) 
le  ha  definite  come  porfiriti  diabatiche ,  a  pasta  felsitica  o  minuta¬ 
mente  granulare.  Pellizzer  (15)  le  ha  classificate  come  spiliti  a  strut- 
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Pig-  2.  —  Cartina  geologica  della  sona  di  Comeglìans.  Spiegazione  dei  segni:  1,  Quaternario, 
conoidi  alluvionali;  2,  idem,  alluvioni  attuali  e  recenti:  3.  idem,  morene  anticlie  e  rimaneg¬ 
giate;  4,  Permiano  superiore,  dolomie  cariate,  calcari  marnosi;  5,  idem,  gessi;  6,  Permiano 
medio,  arenarie  scistose  rosso  vinate;  7,  Carbonifero  superiore,  complesso  a.rgilloscistoso ; 
8,  idem,  porfiriti  diabasiche;  9,  Silurico-Devonico,  scisti  neri  grafitici;  10,  idem,  calcari  grigi 
reticolati;  11,  direzione  ed  inclinazione  degli  strati;  12,  principali  faglie:  13,  galleria  prin¬ 
cipale  di  ricerca;  14,  affioramenti  metalliferi. 

Nella  preparazione  di  questa  cartina  ci  siamo  serviti  come  base  del  foglio  geologico  «  Am- 
pezzo  »  al  100.000  di  M.  G-ortani,  nonché  dello  schizzo  geologico  di  B.  Pellizzer  e  dello  schema 
geologico  delle  Alpi  Gamiche  e  Giulie  Occidentali  alla  scala  1:100.000  di  B.  Selli,  e  di  rilievi 
inediti  alla  scala  di  1:10.000  di  D.  di  Colbertaldo. 
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tura  intersecale  divergente  e  porfirica,  con  chimismo  riferibile  ad  un 
magma  miharaitico  o  gabbrodioritico  normale. 

Gortani  (13)  è  dell’  opinione  che  «  gli  ammassi  eruttivi  sparsi 
nella  formazione  scistosa  carbonifera,  almeno  i  minori  (tipici  ad  es. 
quelli  di  Comeglians)  siano  sradicati  e  trasportati  in  modo  analogo 
ai  ”  grugni  ”  ofiolitici  sparsi  nelle  argille  scagliose  dell’  Appennino 
Tosco-Emiliano  ».  Si  tratterebbe  quindi  di  masse  strappate  dal  loro 
substrato  originario  e  trasportate  nella  posizione  attuale  dal  com¬ 
plesso  fliscioide  carbonifero  in  movimento. 

Per  quanto  riguarda  V  età,  le  rocce  in  esame  sono  concordemente 
attribuite  al  Carbonifero. 

Permiano  medio 

Il  Permiano  medio  compare  lungo  il  vallone  del  Rio  da  Rossa 
con  arenarie  scistose  prevalentemente  di  colore  rosso-vinato  acceso,  a 
superficie  di  sfaldatura  lucente.  Contengono  talora  lenti  argillose 
con  noduli  calcarei  o  straterelli  carboniosi;  non  contengono  fossili. 

Queste  arenarie  rappresentano  gli  equivalenti  delle  cosiddette 
arenarie  di  Tal  Gardena. 

Permiano  superiore 

Sopra  le  arenarie  di  Val  Gardena  poggia  regolarmente  il  Per¬ 
miano  superiore  nelle  sue  tre  facies  litologiche:  dolomitica,  calcarea, 
gessosa.  La  facies  carbonatica  è  prevalente  :  si  tratta  in  genere  di 
dolomie  cariate  sterili  con  rare  e  sottili  intercalazioni  di  gesso  bianco, 
di  calcari  grigi  marnosi  (ad  Est  di  Povolaro),  di  calcari  grigi  e  ne¬ 
rastri  sottilmente  stratificati.  I  gessi,  abbastanza  estesi,  affiorano 
poco  a  SE  di  Povolaro,  lungo  il  vallone  del  Rio  da  Rossa  e  lungo  il 
versante  destro  del  T.  Dega.no,  nei  pressi  del  paese  di  Comeglians, 
dove  sono  stati  saltuariamente  oggetto  di  coltivazione.  Il  colore  dei 
gessi  è  prevalentemente  bianco  o  grigio.  In  genere  essi  sono  sottil¬ 
mente  stratificati,  intensamente  ripiegati,  con  intercalazioni  arenacee 
di  colore  rosso-vinato,  talora  di  aspetto  conglomeratico  con  inter¬ 
clusi  calcarei  od  arenacei.  Come  manifestazione  di  carsismo,  soprat¬ 
tutto  nei  gessi  e  nelle  rocce  carbonatiche  compaiono  canalizzazioni, 
marmitte  d’  erosione,  nonché  sorgenti  che  scaturiscono  da  questi  ter¬ 
reni  od  a  breve  distanza  da  essi  (poco  a  Nord  del  paese  di  Maran- 
zanis). 
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Quaternario 

Nella  zona  di  Comeglians  hanno  notevole  estensione  i  terreni 
quaternari,  particolarmente  quelli  glaciali.  I  depositi  morenici  sono 
abbondantemente  rappresentati  in  quanto  ci  troviamo  al  punto  d  in¬ 
crocio  tra  il  ghiacciaio  che  occupava  la  valle  del  T.  Degano  e  quello 
della  Vaicalda.  I  depositi  glaciali  sono  per  lo  più  rimaneggiati  e 
misti  a  detrito  di  falda,  specie  nella  compagine  scistosa  carbonifera. 
Si  tratta  comunemente  di  depositi  caotici,  con  ciottoli  striati  avvolti 

da  limo  argilloso. 

Le  alluvioni,  soprattutto  di  carattere  recente  (notevole  quella  di 
Comeglians,  in  parte  terrazzata)  occupano  il  fondo  della  Val  Degano. 

Va  ricordata  pure  la  conoide  alluvionale  compresa  fra  i  paesi  di 
Comeglians,  Povolaro  e  Maranzanis,  il  cui  apice  si  trova  in  corri¬ 
spondenza  della  vallecola  di  Fontanafredda. 

Caratteristiche  tettoniche 

Studiosi  italiani  e  stranieri  hanno  cercato  più  volte  d’ interpre¬ 
tare  l’assetto  strutturale  della  Catena  Gamica  giungendo  a  conclusioni 
spesso  alquanto  discordanti.  Riassumiamo  brevemente  i  pareri  dei 
più  autorevoli. 

Frech  (8)  ritenne  che  la  Catena  Gamica  fosse  attraversata  da 
una  fitta  rete  di  faglie  verticali,  con  sollevamenti  e  affossamenti  di 
numerose  zolle.  Questa  ipotesi  e  ritenuta  di  semplice  valore  stoiico. 

FLeritsch  (14)  pensò  che  la  Catena  C arnica  fosse  costituita  da 
un  sistema  di  falde  di  ricoprimento  (precisamente  10),  e  per  giustifi¬ 
care  gli  anormali  affioramenti  di  Comeglians  e  Rigolato,  faceva  cor¬ 
rispondere  tali  lembi  ad  altrettante  finestre  tettoniche. 

Secondo  Gortani  (13)  la  Catena  Paleocarnica  si  è  così  costi¬ 
tuita  :  «  un  fascio  iniziale  di  anticlinali  e  di  brachianticlinali  in  al¬ 
lineamenti  più  o  meno  paralleli,  annegati  più  tardi  nei  sedimenti  fli- 
scioidi  trasgressivi  del  Carbonifero,  in  modo  analogo  alla  zona  friulana 
degli  ellissoidi  prealpini;  successiva  energica  pressione  laterale  con 
tagliatura  delle  pieghe  strizzate,  iniettarsi  di  materiale  plastico  nelle 
fratture,  accavallamenti  e  scorrimenti  parziali,  instaurarsi  di  struttine 
embriciate,  accentuazione  dei  fenomeni  di  sradicamento  e  dispei sione 
di  «  esotici  »  nelle  masse  flisciodi  ».  I  calcari  affioranti  presso  Co¬ 
meglians  non  sarebbero  altro  che  una  scaglia  tettonica  (12). 
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Da  parte  nostra,  data  F  esigua  area  rilevata  e  dato  il  carattere 
del  presente  studio,  non  siamo  in  grado  di  dare  un  parere  nuovo  o  di 
avvalorare  con  sicurezza  una  delle  ipotesi:  possiamo  portare  sol¬ 
tanto  un  contributo  alla  conoscenza  della  tettonica  locale  invero  molto 
complessa.  A  nostro  avviso  (in  parti  celare  per  F  area  sede  degli  affio¬ 
ramenti  metalliferi)  F  assetto  tettonico  predominante  è  rappresentato 
da  una  serie  di  zolle  generate  da  faglie  a  direzione  XE  ed  immersione 
SE.  die  hanno  subito  sprofondamenti  differenziali  in  seguito  allo  svi¬ 
luppo  di  una  tettonica  ad  «  horst  »  e  «  graben  ». 

Le  faglie,  non  sempre  chiaramente  visibili  a  giorno,  sono  messe 
in  evidenza  da  superfici  di  scorrimento,  da  brecce  di  frizione,  da  una 
tipica  morfologia  a  gradini  e  da  un  susseguirsi  di  affioramenti  metal¬ 
liferi.  Gli  «  horst  ».  allineati  all'  incirca  ETV,  sono  rappresentati 
dalla  costa  Maduignas.  dall'  altura  ad  ovest  di  Runc-hia,  dallo  Spe¬ 
rone  S.  Giorgio,  dal  «  Gr'et  di  Comeglians  ».  dal  rilievo  ad  ovest  di 
P o volar o.  A  questi  dossi  emergenti,  tutti  costituiti  da  calcare  silu- 
rico-devonico,  fanno  seguito  lateralmente  delle  fosse,  sulle  quali  si 
sono  impostate  le  valli  della  regione,  in  primo  luogo  quella  del  Tri 
Degano  (Tav.  X). 

Sempre  secondo  la  nostra  interpretazione,  il  contatto  calcari  re¬ 
ticolati-scisti  grafitici  in  seno  alla  formazione  silurico-devoniea  sa¬ 
rebbe  in  prevalenza  di  origine  tettonica.  Lungo  la  galleria  impostata 
sul  fianco  sinistro  del  Rio  da  Rossa  appare  chiaramente  questo  mo¬ 
tivo:  alternanza  di  scisti  e  calcari  a  netto  contatto  tettonico.  I  lembi 
di  scisto  grafitico  sarebbero  stati  «  impigliati  »  nelle  masse  calcaree  in 
via  di  assestamento  ed  avrebbero  agito  da  «  lubrificante  tettonico  ». 

Le  diverse  caratteristiche  meccaniche  dei  terreni  in  questione, 
quali  gli  scisti  finemente  stratificati  a  carattere  incompetente  ed  i 
calcari,  a  carattere  competente,  hanno  determinato  una  tettonica  se¬ 
lettiva. 

Sorge  ora  il  problema  dell'  età  delle  faglie  XE-STV  entro  la  com¬ 
pagine  silurico-devoniea.  Il  settore  considerato  è  attraversato  da  una 
grande  linea  di  dislocazione,  la  linea  Comeglians-Ravascletto.  orien¬ 
tata  E -IV.  di  età  alpina,  la  quale  mette  a  contatto  i  terreni  permiani 
con  quelli  silurieo-devonici  e  carboniferi,  e  passa  lungo  il  Rio  da 
Rossa,  Povolaro  e  lungo  il  Torrente  Margò.  Le  faglie  XE  potrebbero 
essere  coeve  di  questa  importante  linea  di  dislocazione,  oppure  aver 
preso  origine  durante  F  orogenesi  erc-inica  ed  esser  rivissute  durante 
1*  orogenesi  alpina.  Dal  momento  che  sembrano  limitate  ai  terreni 
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del  Paleozoico  antico  e  poiché  le  osservazioni  eseguite  nel  sottosuolo 
liig".  3  e  fig.  4j  permettono  di  rilevare  due  fasi  tettoniche  ben  di¬ 
stinte,  riteniamo  più  probabile  la  seconda  ipotesi. 

Il  complesso  scistoso  del  Carbonifero,  data  la  sua  plasticità,  ha 
risentito  intensamente  dei  movimenti  orogenetici.  Esso  è  di  regola  ri¬ 
piegato,  contorto,  tormentato  da  strizzature.  Le  varie  pieghe  non  sono 
in  genere  ricostruibili  anche  perchè  complicate  da  stiramenti  e  da 
ripiegamenti  secondari. 

I  terreni  permiani,  invece,  immergono  nell  insieme  prevalente¬ 
mente  verso  Sud.  ma.  a  causa  di  una  tettonica  selettiva,  i  gessi  com¬ 
presi  in  questi  risultano  fittamente  pieghettati. 

Le  manifestazioni  metallifere 

La  tradizione  locale  vuole  che  nella  zona  di  Comeglians.  nel  pe¬ 
riodo  che  va  dal  1300  al  1500  siano  state  coltivate  delle  miniere  di 
rame  ed  argento,  ma  non  è  avvalorata  da  nessun  documento.  Essa  ri¬ 
corda  inoltre  la  presenza  di  forni  fusori  e  di  scavi,  di  cui  però  si 
sono  perdute  le  tracce. 

Xella  memoria  sulle  possibilità  minerarie  del  Friuli  di  C.  Ma¬ 
rinoni  (pubblicata  nello  «  Annuario  Statistico  per  la  Provincia  di 
Udine  »  anno  III.  1881)  si  fa  ripetutamente  cenno  ad  un  filone  di 
tetraedrite  e  stibina  esistente  nella  zona  di  S.  Giorgio  di  Comeglians. 

Su  queste  deboli  tracce  si  iniziò  nel  1840  qualche  esplorazione 
ad  opera  di  un  «  pioniere  »  locale,  il  geometra  Marcello  Stua.  Xegli 
anni  che  seguirono,  in  collaborazione  con  gente  del  luogo,  sprovvi¬ 
sta  di  mezzi  e  di  preparazione  tecnico-mineraria,  furono  impostate 
sul  versante  sinistro  del  Rio  da  Rossa  due  gallerie  in  traversobaneo, 
rispettivamente  a  quota  538,50  e  580. 

Della  piuma  non  rimane  oggi  alcun  segno.  Il  tracciamento  della 
seconda,  quella  di  q.  580,  subì  lunghi  periodi  d’arresto  e  non  diede 
alcun  risultato  soddisfacente.  Xel  1946  le  ricerche  furono  abbandonate. 

Forma  ed  ambiente  geologico-tettonico  della  mineralizzazione 

Gli  affioramenti  metalliferi  sono  ubicati  interamente  entro  la¬ 
sottile  fascia  calcareo-scistosa.  di  età  siluric-o-devonica.  che  affiora 
nei  pressi  del  paese  di  Comeglians,  ed  è  tagliata  in  due  parti  dal 
solco  del  T.  Decano.  Alla  destra  del  suddetto  torrente  le  manifesta- 
zioni  metallifere  sono  più  numerose  e  di  più  cospicue  dimensioni.  Sf 
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Ricostruzione  del  profilo  geominerario  lango  la  galleria  principale  di  Comeglians. 
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tratta  in  gran  prevalenza  di  barite  bianca,  cristallina  e  spatica,  a  cui 
si  associano,  in  quantità  variabile,  calcite ,  quarzo ,  fluorite,  tetraedrite 
e  bournonite ;  rare  sono  le  tracce  di  pirite,  blenda  e  galena.  Questi  mi¬ 
nerali  appaiono  di  regola  incassati  entro  il  calcare  grigio  reticolato 
e  talora  sono  limitati  superiormente  da  un  manto,  più  o  meno  po¬ 
tente,  di  scisti  grafitici;  hanno  comunemente  forma  filoniana  con 
varici  e  sacche. 

Spalmature  verdastre  ed  azzurre  di  malachite  e  azzurrite  e  gialle 
di  ocre  d'  antimonio  dovute  a  fenomeni  d’ ossidazione  dei  minerali 
metallici  primari,  fanno  risaltare  nettamente  a  giorno,  entro  la  roccia 
incassante,  gli  affioramenti  metalliferi,  i  quali  si  estendono  per  poche 
centinaia  di  metri  ad  ovest  dell’  abitato  di  Comeglians  e  si  mostrano 
strettamente  legati  al  sistema  di  faglie  a  direzione  NE,  ed  immersione 
SE,  che  hanno  dato  origine  alla  già  nominata  tettonica  ad  «  horst  » 
e  «  graben  ». 

CD 

In  questa  zona  sono  stati  effettuati  ripetutamente  degli  assaggi 
e  tentativi  di  coltivazione  della  massa  baritica  ;  lo  testimoniano  ì  cu¬ 
nicoli  esplorativi,  i  pozzetti  e  la  galleria  che  ancor  oggi  si  rinvengono. 

Alquanto  interessante  risulta,  per  comprendere  sia  l’assetto  strut¬ 
turale  dei  terreni  che  la  forma  dei  corpi  minerari,  la  galleria  impo¬ 
stata  lungo  il  fianco  sinistro  del  Rio  da  Rossa  a  q.  580,  in  traverso- 
banco,  con  direzione  N  10°  W  e  lunga  circa  164  m.  Essa  infatti,  come 
appare  dal  piano  geominerario  riportato  in  fig.  4,  mostra  chiara¬ 
mente  che  la  compagine  silurico-devonica  è  stata  attraversata  da  una 
fitta  serie  di  faglie  (prevalenti  quelle  a  direzione  NE),  le  quali  hanno 
ripetutamente  messo  a  contatto  i  calcari  reticolati  con  gli  scisti  gra¬ 
fitici.  Spesso  risulta  dubbia  P  interpretazione  della  giacitura  di  questi 
terreni,  sia  per  la  complessità  dei  fenomeni  tettonici  localizzati  in 
breve  spazio,  sia  perchè  i  calcari  non  presentano  una  stratificazione 
ben  definita,  sia  infine  perchè  gli  scisti  variano  di  giacitura  anche 
entro  brevissimo  tratto.  In  complesso  riteniamo  si  possa  attribuire  a 
questi  terreni  1’  assetto  indicato  dalla  fig.  3. 

Per  quanto  riguarda  la  forma  dei  corpi  minerari,  dalle  osserva¬ 
zioni  in  galleria  risulta  che  si  tratta  comunemente  di  filoni  di  potenza 
normale  da  2  a  IO  m,  con  tessitura  brecciata. 

Gli  elementi  delle  brecce  sono  rappresentati  da  frammenti  di  cal¬ 
care  e  scisto,  di  dimensioni  alquanto  variabili.  Il  cemento  è  costituito 
in  gran  prevalenza  da  baritina  bianca  ad  abito  lamellare  e  scarsa 
fluorite.  Questo  è  il  motivo  generale.  La  fig.  2  della  Tav.  XII,  che  co¬ 
stituisce  un  chiaro  esempio  di  quanto  esposto,  rappresenta  parte  (pre- 
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fisamente  del  tetto)  dell’  ultima  breccia  mineralizzata  raggiunta  dalla 
galleria  d’  avanzamento. 

A  32  m  dall'  imbocco  sulla  parete  sinistra  è  stata  osservata  una 
breccia  di  frizione  a  cemento  nero  seistoso-argilloso  con  elementi  di 
calcare  mineralizzato  ed  a  m  38  nella  traversetta  una  breccia  ad  ele¬ 
menti  di  baritina  bianca  (fig.  5).  Sono  state  pure  osservate  minute 
brecce  di  frizione,  potenti  qualche  centimetro,  impostatesi  al  contatto 
fra  alcuni  corpi  mineralizzati  e  gli  specchi  di  faglia  che  li  delimitano 
(fig.  1  della  Tav.  XII).  Tutto  ciò  indica  chiaramente  che  si  ebbe  una 
ripresa  dei  movimenti  tettonici  posteriormente  alla  mineralizzazione. 

La  baritina  può  talvolta  mostrarsi  in  forma  di  sacche  entro  al 
calcare  cataclasato,  come  quella,  ad  esempio,  rinvenuta  e  sfruttata  a 
metà  circa  della  galleria,  al  tetto. 

I  minerali  metallici,  piuttosto  scarsi,  in  forma  di  plaghette,  sono 
legati  di  preferenza  agli  elementi  di  scisto  inquarzato  delle  brecce. 
Si  tratta  di  regola  di  tetraedrite  e  bournonite,  a  cui  s’  accompagna  un 
po’  di  galena.  La  pirite  è  presente  in  una  certa  quantità  solamente 
nella  breccia  mineralizzata  situata  più  a  nord,  mentre  la  blenda  è 
diffusa  un  po’  ovunque,  ma  sempre  in  piccole  quantità. 

Lungo  il  fianco  sinistro  del  T.  Degano  la  mineralizzazione  si 
mostra  strettamente  legata  ai  calcari;  mancano  infatti,  o  sono  in 
tracce,  gli  scisti  grafitici.  Gli  affioramenti  metalliferi,  più  ridotti  di 
numero,  e  di  dimensioni  più  modeste,  almeno  in  superficie,  sono  le¬ 
gati  sempre  al  sistema  di  faglie  NE  e  presentano  caratteri  simili  ai 
precedenti. 

Esame  minerografico  dei  minerali  in  luce  riflessa  e  trasmessa 

Durante  lo  studio  ottico  di  numerose  sezioni  lucide  e  sottili  rica¬ 
vate  da  campioni  raccolti  sistematicamente  nella  galleria  di  avanza¬ 
mento  e  nelle  manifestazioni  metallifere  affioranti  nella  zona  di  Co- 
meglians,  sono  stati  individuati  i  seguenti  minerali  : 

Minerali  primari 

non  metallici  (predominanti)  :  barite,  fluorite,  quarzo,  calcite  ; 
metallici  (accessori)  :  bournonite,  tetraedrite,  blenda,  galena, 
pirite. 

Minerali  secondari 

calcite,  covellina,  goethite,  cerussite,  malachite,  azzurrite. 

Minerali  singenetici  (presenti  nello  scisto  incassante) 
pirite,  grafite,  rutilo,  ilmenite. 
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Minerali  primari  non  metallici 
Barite 

Fra  i  minerali  di  ganga  il  }3Ìù  abbondante  è  senza  dubbio  la 
barite.  Al  microscopio  è  stato  possibile  distinguere  due  generazioni 
di  barite. 

La  barite  di  prima  generazione,  che  possiamo  chiamare  princi¬ 
pale  in  quanto  è  il  minerale  più  diffuso,  si  è  deposta  generalmente 
in  grosse  lamelle  e  costituisce  di  regola  il  cemento  delle  brecce  di 
frizione  ad  elementi  di  scisto  o,  spesso,  delle  cospicue  sacche  entro  il 
calcare  silurico-devonico,  ove  per  la  sua  purezza  è  stata  anche  og¬ 
getto  di  saltuarie  coltivazioni. 

Macroscopicamente  ha  colore  bianco  latteo.  Presenta  sempre  una 
struttura  cristallina  messa  in  evidenza  da  fitti  aggregati  di  lamelle,  le 
quali  posono  raggiungere  talora  una  lunghezza  di  15  cm,  e  mostra  una 
tessitura  più  frequente  a  rosetta.  E’  talora  friabile,  tanto  da  esser 
frantumata  con  la  sola  pressione  delle  dita.  La  presenza  di  deforma¬ 
zioni  e  fratture  più  o  meno  sviluppate  nelle  lamelle  attestano  1’  esi¬ 
stenza  di  una  fase  tettonica  posteriore  alla  sua  deposizione. 

In  sezione  lucida  presenta  un  potere  di  riflessione  basso,  più 
alto  però  di  quello  della  fluorite  e  del  quarzo,  ed  un  colore  di  rifles¬ 
sione  grigio  scuro.  I  riflessi  interni,  piuttosto  intensi,  sono  compresi 
nei  toni  del  grigio  biancastro  ed  eccezionalmente  anche  del  rosso, 
quando  ci  siano  state  infiltrazioni  di  ossidi  di  ferro. 

In  sezione  sottile  la  barite  si  presenta  in  genere  con  un  aspetto 
sagrinato,  non  è  pleocroica,  ed  ha  colori  d’ interferenza  gTigio  blua¬ 
stri.  Frequenti  sono  le  estinzioni  ondulate.  Non  di  rado  compare  una 
struttura  a  lamelle  di  geminazione  polisintetica. 

Non  mancano  esempi  di  tessitura  debolmente  cataclastica,  meno 
evidente  però  che  negli  altri  minerali,  specie  i  metallici,  forse  a 
causa  del  suo  abito  lamellare  che  l'ha  resa  più  plastica.  Si  possono 
osservare  anche  esempi  di  tessitura  cellulare  in  cui  le  maglie  sono 
costituite  da  lamelle  di  barite,  mentre  gli  spazi  fra  le  maglie  risultano 
riempiti  da  fluorite. 

La  barite  di  prima  generazione,  oltre  che  rinsaldare  i  frammenti 
di  scisto  inquarzato,  ha  operato  su  di  essi  un  processo  di  sostituzione 
piuttosto  intenso.  I  resti  di  scisto  impregnati  di  quarzo,  sfuggiti  alla 
sostituzione,  conferiscono  alla  barite  un  aspetto  grigiastro.  Nella 
barite  compaiono  pure,  quali  resti  di  sostituzione,  plaghette  di  calcite 
e  di  calcare  inquarzato. 
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Nell’  ordine  di  deposizione  dei  minerali,  la  barite  I  sembra  pre¬ 
cedere  la  seconda  fase  idrotermale.  Essa  mostra  di  esser  stata  so¬ 
stituita  dalla  fluorite  e  dal  quarzo  II,  talora  con  motivi  di  penetra¬ 
zione  guidata.  Bellissimi  esempi  di  tessiture  di  sostituzione  con  pene- 
trazione  guidata  si  osservano  dove  la  barite,  in  lamelle  particolar¬ 
mente  sviluppate,  è  a  contatto  con  estese  plaghe  o  aggregati  cri- 


Fig.  5.  —  Galleria  principale  di  Comeglians  -  Breccia  di  frizione  ad  ele¬ 
menti  di  baritina  in  cemento  nero  scistoso-argilloso.  Circa  1/10  del  nat. 


stallini  di  quarzo  e  fluorite.  In  questi  casi  si  notano  festoneini  o  fi¬ 
lari  di  cristalli  di  quarzo  ed  esili  microapofisi  di  fluorite  che  si  di¬ 
partono  dalle  grosse  plaghe  seguendo  fedelmente,  anche  per  F  intera 
loro  lunghezza,  il  contatto  fra  le  lamelle  di  barite  e  le  fratture. 

La  barite  di  seconda  generazione,  molto  scarsa,  si  presenta  per 
lo  più  in  cristalli  idiomorfi  aventi  in  genere  dimensioni  minori  delle 
lamelle  di  barite  I.  Essa  mostra  di  essersi  impostata  entro  le  micro- 
fratture  della  roccia,  cementando  e  sostituendo  debolmente.  Parage- 
netieamente  mostra  di  appartenere  alla  seconda  fase  idrotermale  e  di 
essere  l’ ultimo  minerale  depositatosi. 
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Fluorite 

La  fluorite  è  un  minerale  abbastanza  diffuso  per  quanto  poco 
abbondante.  Macroscopicamente  si  presenta  bianca  più  o  meno  pura 
e  trasparente  ;  non  mancano  una  varietà  rosa  ed  una  violetta.  I  carat¬ 
teri  ottici  sono  quelli  consueti. 

Essa  forma  di  solito  delle  venette  o  filoncelli,  a  salbande  per  lo 
più  irregolari,  cbe  attraversano  la  breccia  di  frizione  cementata  dalla 
barite  I.  Di  rado  compare  sola,  in  sottili  vene  che  intersecano  le  rocce 
incassanti,  come  ad  es.  nella  galleria  di  avanzamento.  La  forma  cri¬ 
stallina  più  comune  è  sempre  riferibile  a  quella  del  cubo,  talora  di 
discrete  dimensioni.  La  struttura  è  cristallina  di  sfaldatura  e  tal¬ 
volta  debolmente  cataclastica.  Le  microfratture  sono  riempite  o  da 
barite  II  o  da  minerali  originatesi  per  «  descensum  »,  quali  calcite, 
malachite  ed  azzurrite. 

Nell’  ordine  di  deposizione  dei  minerali,  la  fluorite  appartiene 
alla  seconda  fase  idrotermale  e  sembra  anteriore  solo  alla  barite  II. 
Essa  mostra  di  aver  intensamente  sostituito  sia  la  barite  I,  con  mo¬ 
tivi  di  sostituzione  guidata  dai  piani  di  sfaldatura,  come  pure  i  fram¬ 
menti  di  calcare  inquarzato.  Spesso  rinsalda  le  fratture  del  quarzo 
ed  ingioba  frammenti  di  scisto,  ricco  in  minerali  metallici,  sosti¬ 
tuendoli. 

La  presenza  di  cristallini  cubici  di  fluorite,  perfettamente  idio- 
morfi,  entro  la  barite  I,  fa  pensare  che  essa  abbia  potuto  svilupparsi 
idioblasticamente  entro  la  barite  per  un  jDrocesso  di  sostituzione  auto- 
morfica. 

Quarzo 

La  presenza  del  quarzo  è  stata  notata  in  quasi  tutte  le  sezioni 
esaminate,  particolarmente  in  quelle  contenenti  resti  di  scisto.  Nelle 
manifestazioni  metallifere  della  zona  di  Comeglians  possiamo  distin¬ 
guere  due  varietà  di  quarzo,  che  chiameremo  quarzo  I  e  quarzo  II. 

Il  quarzo  I  è  associato  comunemente  ai  resti  di  scisto  nero  entro 
le  brecce  di  frizione.  Si  riconosce  abbastanza  facilmente  già  ad  oc¬ 
chio  nudo  dal  momento  che  appare  di  colore  grigio  scuro  fino  a 
nero,  mentre  gli  altri  minerali  di  ganga  sono  quasi  sempre  bianchi. 
In  sezione  lucida  presenta  un  potere  di  riflessione  molto  basso,  su¬ 
periore  solamente  alla  fluorite,  e  colore  di  riflessione  grigio  scuro. 
A  X  —  manifesta  riflessi  interni  sui  toni  del  grigio  scuro. 

Compare  di  solito  in  plaghe  eterodimensionali  a  contorni  poligo- 


LE  MANIFESTAZIONI  METALLIFERE  DI  COM EGLI AN S  ECC. 


181 


iiali  a  causa  di  una  cristallizzazione  incompleta,  ed  in  cristalli  idio- 
morfi  per  lo  più  parzialmente  sostituiti  ai  bordi.  E”  quasi  sempre  ma- 
mifestatamente  torbido,  scuro,  per  assimilazione  di  elementi  di  scisto. 
Esso  infatti  è  penetrato  lungo  le  fratture,  i  piani  di  scistosità,  gli 
spazi  intergranulari  dello  scisto,  sostituendolo  intensamente.  Quali 
resti  dell’  intenso  processo  d’  assimilazione  operato  dal  quarzo  I  sullo 
scisto,  rimangono  delle  particelle  scure,  plaghette  di  grafite  e  cri¬ 
stallini  di  pirite. 

Nell’  ordine  paragenetico  il  quarzo  I  precede  tutti  i  minerali  idro¬ 
termali.  Esso  mostra  di  esser  stato  sostituito  abbastanza  intensamente, 
specie  ad  opera  della  bournonite,  tetraedrite  e  barite.  Del  quarzo  I, 
intensamente  sostituito,  non  rimangono  talora  che  dei  relitti  in  forma 
di  granuletti  irregolari  o  di  plaghette  sfrangiate. 

I  minerali  metallici  sono  quasi  sempre  associati  a  questa  varietà 
di  quarzo;  essi  occupano  di  solito  le  fratture,  le  cavità,  le  micro¬ 
geodi  dello  scisto  inquarzato. 

Sono  state  osservate  talvolta,  specie  entro  le  plaghe  di  quarzo 
di  maggiori  dimensioni,  alcune  zone  ricchissime  di  minuti  cristalli  di 
pirite,  ordinariamente  in  abito  cubico.  E’  probabile  che  questa  pirite 
fosse  in  origine  contenuta  nello  scisto,  e  che,  per  un  processo  di  so¬ 
stituzione  selettiva  operata  dal  quarzo,  abbia  mantenuto  la  forma  e 
la  posizione  originaria. 

La  barite  ha  sostituito  in  parte  gli  elementi  di  scisto  inquarzato, 
ed  in  questo  processo  il  quarzo  è  sfuggito  ed  è  passato  nella  barite 
mantenendo  la  tessitura  originaria.  A  X+  è  possibile  intra vvedere 
infatti,  dove  si  presume  sia  avvenuto  questo  processo,  zone  di  ba¬ 
rite  a  colorazione  più  scura,  in  cui  rimangono  ancora  dei  cristallini 
di  quarzo  riferibili  con  ogni  probabilità  al  quarzo  I. 

Entro  a  resti  del  calcare  originario  compaiono  di  regola  cri¬ 
stalli  di  quarzo.  Essi  si  presentano  perfettamente  limpidi.  Il  loro  abito 
è  prismatico,  a  sezioni  esagone,  di  solito  ben  delineato.  Xon  mancano 
però  in  alcune  sezioni  delle  forme  assai  cariate.  Nei  casi  in  esame  la 
forma  «  cariata  »  va  probabilmente  interpretata  non  come  una  par¬ 
ziale  sostituzione  bensì  come  un  accrescimento  idioblastico  e  quindi 
come  fronte  di  sostituzione.  Si  può  associare  questo  tipo  di  quarzo  a 
quella  varietà  definita  come  quarzo  I. 

II  quarzo  II,  appartenente  ad  una  diversa  fase  idrotermale,  si 
presenta  per  lo  più  in  cristalli  idiomorfi,  specie  se  associato  alla  ba¬ 
rite,  oppure  in  forma  di  «  gusci  »  attorno  alle  plaghe  di  quarzo  I. 
Esso  si  mostra  limpido  ed  incolore.  Compaiono  spesso  bellissimi 
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esempi  di  tessitura  di  sostituzione  per  penetrazione  gridata  da  parte 
del  quarzo  II  su  barite.  In  genere  osserviamo  infatti  lungo  i  piani  di 
sfaldatura  della  barite  un  allineamento  di  cristallini  di  quarzo,  i 
quali  seguono  fedelmente  V  andamento  delle  lamelle,  anche  se  defor¬ 
mate,  mostrando  così  di  essersi  deposti  in  un  periodo  posteriore  alle 
sollecitazioni  tettoniche  che  hanno  interessato  la  barite. 

In  alcuni  casi  i  cristalli  di  quarzo  II,  durante  Y  accrescimento 
hanno  inglobato,  parallelamente  ai  loro  bordi,  resti  di  barite.  Questo 
bordo  esterno  può  esser  considerato  una  vera  e  propria  fronte  di 
sostituzione.  Sembra  che  al  quarzo  II  sia  legata  una  debole  minera¬ 
lizzazione  a  bournonite.  E’  stata  infatti  osservata,  in  associazione  ah 
cristalli  di  quarzo  II  lungo  i  piani  di  sfaldatura  della  barite,  rara 
bournonite  in  abito  prismatico  tozzo,  quasi  idiomorfo. 

Dal  punto  di  vista  paragenetico,  il  quarzo  II  appartiene  alla 
seconda  fase  idrotermale,  e  sembra  anteriore  alla  fluorite  ed  alla 
barite  II. 

Si  deve  rilevare  che  la  distinzione  fra  le  due  varietà  di  quarzo 
è  possibile  solamente  con  F  osservazione  a  N+,  dal  momento  che  il 
quarzo  I  contiene  resti  di  sostanze  carboniose  della  originaria  roccia 
sostituita  o  è  strettamente  legato  ai  resti  di  calcare  originario,  mentre 
il  quarzo  II  è  limpido  e  pressoché  incolore. 

Calcite 

E  un  minerale  abbastanza  comune.  Si  devono  distinguere  due  ge¬ 
nerazioni  di  calcite  :  una  formatasi  per  «  aseensum  »  ed  una  per  «  de- 
scensum  ». 

La  prima  varietà,  deposta  da  soluzioni  idrotermali,  quantitati¬ 
vamente  prevalente,  è  spatica,  lattiginosa  6  bianca  come  la  barite.  I 
caratteri  ottici  sono  quelli  usuali.  Le  tracce  dei  suoi  piani  di  sfal¬ 
datura  appaiono  nette  e  variamente  ondulate.  Di  regola  quando  si 
trova  nelle  vene  essa  presenta  struttura  cristallina  a  lamelle  di  gemi¬ 
nazione  polisintetica,  spesso  incurvate,  ma  per  lo  più  disposte  o  pa¬ 
rallelamente  alle  salbande  oppure  a  formare  un  certo  angolo  con 
le  stesse. 

Comunemente  si  nota  che  essa  ingloba  resti  di  scisto  e  di  calcare 
e  li  sostituisce  più  o  meno  intensamente. 

Nell’  ordine  paragenetico,  la  calcite  idrotermale  appartiene  alla 
prima  fase  metallizzante,  ed  è  posteriore  solamente  al  quarzo  I.  Essa 
è  stata  sostituita  soprattutto  da  bournonite,  tetraedrite,  barite  e  fluo¬ 
rite  con  motivi  di  sostituzione  guidata  dai  suoi  piani  di  geminazione 
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e  di  sfaldatura  («  guided  penetration  structure  »  di  Bastin).  La  po¬ 
steriorità  della  deposizione  dei  minerali  metallici  rispetto  alla  cal¬ 
cite,  è  confermata,  oltre  che  dai  motivi  di  sostituzione,  dalla  consta¬ 
tazione  che  le  lamelle  di  geminazione  della  calcite  sono  talora  inter¬ 
rotte  nella  loro  continuità  da  plaghette  di  minerali  metallici  che  in¬ 
vadono  la  calcite  stessa. 

La  calcite  depostasi  per  descensum  da  soluzioni  ricche  di  carbo¬ 
nato  per  aver  attraversato  i  calcari  silurico-devonici,  è  situata  negli 
spazi  intercristallini  della  fluorite,  barite  e  minerali  metallici  oppure 
in  venuzze  che  attraversano  i  succitati  minerali. 

Minerali  primari  metallici 
Bournonite 

La  bournonite  è  il  minerale  più  abbondante  fra  quelli  metallici. 
Presenta  potere  di  riflessione  abbastanza  alto,  superiore  di  poco  a 
quello  della  tetraedrite  ed  inferiore  leggermente  a  quello  della  galena. 
Il  colore  di  riflessione  è  bianco  con  tenue  punta  verdolina  contro  ga¬ 
lena  e  grigio  verso  tetraedrite.  La  biriflessione  in  aria  è  quasi  nulla. 
L’  anisotropia  è  chiara,  specie  operando  in  olio  di  cedro  con  forte  il¬ 
luminazione  e  nicol  non  perfettamente  incrociati  ;  si  passa  da  quattro 
posizioni  di  colore  bruno  rossiccio  a  quattro  posizioni  in  cui  il  mine¬ 
rale  assume  una  tinta  grigio  celeste.  Mancano  completamente  i  ri¬ 
flessi  interni. 

La  struttura  è  cristallina  lamellare,  riconoscibile  specie  nelle 
plaghe  più  estese.  Si  osserva  in  genere  a  nicol  incrociati  una  carat¬ 
teristica  geminazione  polisintetica  a  fitti  pacchetti  di  lamelle;  nelle 
sezioni  basali  le  lamelle  s’ incrociano  fra  loro  in  due  direzioni  di  circa 
90°,  mostrando  nell’  insieme  un  motivo  che  richiama  i  pavimenti  a 
parchetto  (Fig.  1-2,  Tav.  XIII). 

La  bournonite  si  jd resenta  di  regola  associata  agli  altri  minerali 
metallici,  specie  la  tetraedrite.  Compare  comunemente  in  plaghe  di  di¬ 
screte  dimensioni  come  riempimento  degli  spazi  intergranulari  del 
quarzo  I.  L'  associazione  della  bournonite  al  quarzo  che  ha  impre¬ 
gnato  lo  scisto,  è  un  motivo  frequentissimo;  essa  può  essersi  deposta 
sia  internamente  alle  plaghe  di  quarzo,  riempiendo  delle  microgeodi, 
che  alla  periferia,  dove  opera  un  discreto  processo  di  sostituzione. 

La  bournonite  ha  reagito  alle  sollecitazioni  tettoniche  fratturan¬ 
dosi  minutamente,  per  cui  si  presenta  in  tessitura  cataclastica  fino 
a  molto  cataclastica.  Lungo  le  fratture  sono  manifesti  fenomeni  di 
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alterazione  e  sostituzione,  specie  ad  opera  di  cerussite  e  covellina.  Le 
tessiture  di  sostituzione  più  comuni  osservate  sono  quella  marginale , 
di  penetrazione  guidata  ed  a  relitti.  Le  fratture  e  le  vene  di  cerussite 
e  covellina  che  solcano  la  bournonite  si  smorzano,  oppure,  almeno 
le  più  sottili,  terminano  nei  punti  di  contatto  con  i  minerali  più  duri, 
specie  la  tetraedrite. 

Nella  serie  di  deposizione  paragenetica,  la  bournonite  appartiene 
alla  prima  fase  metallizzante.  Dal  momento  che  essa  è  costantemente 
associata  alla  tetraedrite,  e  più  di  rado  ai  solfuri,  è  presumibile  che 
la  deposizione  della  bournonite  e  della  tetraedrite  sia  legata  alla 
stessa  venuta  :  si  può  cioè  parlare  di  una  venuta  di  bournonite  con 
tetraedrite. 

Ad  una  venuta  successiva,  probabilmente  legata  al  quarzo  II,  si 
potrebbero  forse  attribuire  le  sporadiche  forme  prismatiche  tozze  os¬ 
servate  entro  la  barite. 

Si  è  nel  dubbio  se  considerare  le  plaghette  di  bournonite  entro 
la  galena  come  «  ospite  vecchio  »  oppure  come  «  ospite  familiare  » 
secondo  la  classificazione  di  Schnetderhohn  ;  se  cioè  la  bournonite 
inclusa  entro  la  galena  debba  ritenersi  un  resto  di  sostituzione  oppure 
un  prodotto  di  smistamento. 


Tetraedrite 

La  tetraedrite  deve  ritenersi  il  minerale  metallico  più  abbondante 
dopo  la  bournonite.  Si  rinviene  di  regola  in  forma  di  piccole  plaghe 
associate  agli  aggregati  di  quarzo  I. 

Il  potere  di  riflessione  è  piuttosto  elevato,  un  po’  inferiore  a 
quello  della  bournonite;  in  olio  di  cedro  esso  risulta  fortemente  di¬ 
minuito,  mentre  aumenta  il  contrasto  con  la  bournonite.  Il  colore  di 
riflessione  è  grigio  bianco  con  punta  al  verde  oliva.  Mancano  com¬ 
pletamente  fenomeni  di  pleocroismo  ed  effetti  di  anisotropia.  Non 
sono  stati  osservati  riflessi  interni. 

La  struttura  è  metacolloidale  e  la  tessitura  cataclastica.  Interes¬ 
santi  motivi  di  sostituzione  selettiva,  operati  dalla  tetraedrite  sulla 
pirite,  hanno  messo  in  evidenza  la  natura  primaria  colloidale  dei  due 
minerali.  Si  può  notare  infatti  come  la  tetraedrite  sostituisca  selet¬ 
tivamente  alcune  zone  delle  coccarde  di  pirite  colloidale,  isolando  par¬ 
zialmente  o  completamente,  in  seno  al  palasoma,  microscopiche  forme 
sferiche  di  pirite.  Motivi  simili,  cioè  di  un  minerale  colloidale  che  so¬ 
stituisce  un  altro  minerale  colloidale  divenendone  pseudomorfo,  sono 
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stati  ampiamente  descritti  e  documentati  da  uno  di  noi  (D.  di  Golber- 
taldo)  (4)  per  alcuni  giacimenti  delle  Alpi  Orientali. 

Le  plaghe  di  tetraedrite  sono  spesso  solcate  da  fratture  irrego¬ 
lari,  per  lo  più  minute,  riempite  da  diversi  prodotti  secondari  d’al¬ 
terazione,  minerali  di  ganga  e  minerali  metallici. 

Nella  serie  paragenetica,  la  tetraedrite  appartiene  alla  prima 
fase  metallizzante  ed  è  posteriore  sicuramente  alla  pirite,  precedendo 
gli  altri  solfuri.  La  posizione  paragenetica  della  tetraedrite  nei  ri¬ 
guardi  della  bournonite  non  è  sempre  chiara.  E’  possibile  (17)  che 
tetraedrite  e  g*alena  si  generino  dalla  scomposizione  della  bournonite  ; 
viceversa,  la  bournonite  potrebbe  formarsi  come  reazione  marginale 
fra  tetraedrite  e  galena. 

Galena 

La  galena  compare  di  rado  e  sempre  in  minime  quantità.  Le  sue 
caratteristiche  ottiche  sono  quelle  usuali.  La  struttura,  visibile  solo 
dopo  attacco  con  HBr  conc.,  risulta  pavimentosa  e  dovuta  ad  un  fe¬ 
nomeno  di  cristallizzazione. 

La  galena  si  presenta  comunemente  in  plaghette  allotriomorfe  a 
contorni  più  o  meno  sfrangiati,  disposte  preferibilmente  ai  bordi  delle 
plaghe  più  grosse  di  bournonite  e  tetraedrite.  Essa  risulta  sovente  al¬ 
terata  in  cerussite. 

Parageneticamente,  la  galena  appartiene  alla  prima  fase  me¬ 
tallizzante  ed  è  posteriore  ai  solfosali. 

Pirite 

La  pirite  è  un  minerale  non  molto  abbondante  ed  irregolarmente 
diffuso.  Si  presenta  in  cristalli  idiomorfi  spesso  cataclastici,  con  se*- 
zioni  esagonali,  quadrate,  a  rombo,  triangolari,  inclusi  per  lo  più  nella 
bournonite  dalla  quale  vengono  sostituiti.  In  parecchi  di  questi  cri¬ 
stalli  è  visibile  nella  loro  parte  centrale  una  struttura  colloidale  messa 
in  evidenza  da  sferule  e  forme  concrezionari,  indice  che  il  minerale 
si  è  deposto  allo  stato  colloidale  e  poi  è  cristallizzato.  Il  colore  di  ri¬ 
flessione  di  questa  pirite  è  giallo -crema-rosato  ed  assomiglia  visibil¬ 
mente  a  certe  tonalità  della  cobaltina  e  della  niccolite.  Il  fenomeno  più 
saliente  appare  però  a  nicol  incrociati.  Questa  pirite  è  anisotropa, 
con  caratteri  ben  definiti.  L’  anisotropia  non  si  manifesta  nel  solito 
modo  che  caratterizza  alcune  piriti,  cioè  con  una  variazione  di  tonalità 
fra  il  viola  bruno  ed  il  bleu  estesa  su  tutta  la  superficie.  Nel  nostro 
caso  invece  si  ha  estinzione  a  clessidra  a  180°  alternativamente,  cles- 
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sidra  che  risulta  per  le  sezioni  a  4  lati  (quadrate  o  rombiche)  dall'  in¬ 
crocio  delle  diagonali.  Quando  i  lati  sono  invece  superiori  ai  quat¬ 
tro,  ed  in  particolare  nelle  sezioni  esagone,  le  estinzioni  rimangono 
contenute  fra  le  rette  congiungenti  due  vertici  opposti,  cosicché  ne  ri¬ 
sulta  una  estinzione  a  scacchiera.  Il  fenomeno  è  netto,  anche  se  un 
po’  debole,  visibile  pure  a  nicol  paralleli,  senza  però  notare  pleo- 
croismo  di  riflessione,  e  dovrebbe  essere  in  relazione  con  un  partico¬ 
lare  tipo  di  geminazione. 

Una  pirite  con  queste  caratteristiche  non  ci  risulta  finora  de¬ 
scritta.  Le  rnierof otografie  riportate  in  Tav.  XV  sono  una  chiara  do¬ 
cumentazione  del  fenomeno  osservato  e  sopra  descritto.  Il  minerale  in 
questione,  non  possedendo  i  decisi  caratteri  nè  di  una  pirite,  nè  di  una 
cobaltina,  nè  infine  di  una  niecolite,  ci  ha  messo  in  sospetto  sulla  sua 
identità. 

Per  tale  ragione  siamo  ricorsi  ad  analisi  diffrattometriche  ed 
a  fluorescenza  con  raggi  X,  analisi  che  sono  state  condotte  dalla 
Dott.  Maria  Potenza  Fiorentini,  la  quale  ci  ha  lasciato  in  proposito 
i  segmenti  risultati  : 

«  La  diffrazione  dei  raggi  X  sulla  sezione  lucida  (la  stessa  che 
noi  avevamo  studiato)  ha  rivelato  la  presenza  di  tetraedrite,  baritina, 
bournonite,  pirite  (confermando  così  1’  esame  minerografieo)  ed  altri 
minerali  accessori  non  determinati. 

Di  cobaltina  non  è  stata  rinvenuta  invece  traccia  alcuna. 

Con  il  metodo  della  fluorescenza  di  raggi  X,  sempre  sulla  stessa 
sezione  lucida,  è  stato  determinato  qualitativamente  il  Fe,  che  è  ri¬ 
sultato  abbondantissimo  (in  accordo  con  la  pirite  definita  come  tale 
per  diffrazione).  Si  sono  trovati  inoltre  sensibili  quantità  di  Ni,  in  re¬ 
lazione  alla  quantità  di  Fé,  Cu  e  tracce  di  Co  e  di  Mn. 

Con  frantumazione  e  frazionamento  a  secco  di  parti  della  se¬ 
zione  lucida  sono  stati  isolati  al  binoculare  degli  ottaedri  di  pirite 
in  abito  perfetto,  spesso  geminati  ». 

Queste  osservazioni  portano  alla  conclusione  che  il  Xi  sia  legato 
alla  pirite  e  che  sia  appunto  questo  metallo  a  conferire  al  solfuro  di 
ferro  le  strane  anomalie  ottiche  ed  il  particolare  colore  di  riflessione. 
Si  tratterebbe  quindi  di  una  pirite  nichelifera. 

Allo  scopo  però  di  essere  certi  che  il  Ni  fosse  effettivamente  le¬ 
gato  alla  pirite,  data  la  presenza  nella  sezione  di  altri  solfuri,  e  di 
conoscerne  la  percentuale,  abbiamo  incaricato  la  Doti.  M.  Potenza 
Fiorentini  di  eseguire  le  ricerche  degli  elementi  in  traccia  sugli  ot- 
taedrini  di  pirite  frantumati,  con  lo  spettrometro  a  fluorescenza  di 
raggi  X. 


Pirite  Pirite  nichelifera  Bravoite 

Leadville  (Colorado)  Comeglians  (Udine)  Mechernich,  Germania 
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Le  indagini  hanno  portato  all'  accertamento  dei  seguenti  metalli,, 
in  ordine  di  abbondanza:  Fe,  Ni.  Cu}  Co}  Mn.  Il  tenore  relativo  di 
Ni  rispetto  al  Fe  nella  pirite,  posto  Fe  +  Ni  =  100,  potrebbe  esser 
valutato,  con  una  certa  approssimazione,  a  qualche  unità  %. 

Volendo  riferire  la  pirite  in  questione  a  termini  bravoitici,  si 
rileva  che  la  bravoite  (Fe,  Ni)Ss  sarebbe  caratterizzata,  secondo  Dana,.. 
da  un  rapporto  Fe:Ni  =  1:1.  Per  verificare  quindi  se  gli  ottaedrini 
appartenesero  ad  una  pirite  o  ad  una  bravoite,  è  stato  eseguito  uno 
spettro  di  polvere  (diffrazione)  proveniente  dallo  stesso  materiale.  I 
riflessi  ottenuti  sono  stati  confrontati  con  quelli  della  pirite  di  Lead- 
ville,  in  Colorado,  e  con  quelli  della  bravoite  di  Meehernieh,  nella 
Germania  Orientale  (vedi  tabella).  Distanze  reticolari  e  intensità  del 
minerale  di  Comeglians  appaiono  nel  complesso  più  somiglianti  a 
quelle  della  pirite  che  a  quelle  della  bravoite.  I  valori  delle  d  sono 
però  sensibilmente  più  alti  di  quelli  della  pirite  e  tendono  cioè  verso 
le  distanze  reticolari  della  bravoite,  che  sono  maggiori.  Si  ritiene 
quindi  trattarsi  di  una  pirite  nichelifera  appartenente  cioè  a  quella 
varietà  che  viene  chiamata  bravoite. 

Il  ritrovamento  di  questo  termine  molto  ferrifero  conferme¬ 
rebbe  la  ipotesi  del  Dana,  di  una  miseibilità  completa,  anche  in  na- 
tura,  tra  i  due  minerali.  Esisterebbe  cioè  una  serie  isomorfa  dalla  bra¬ 
voite.  attraverso  la  pirite  nichelifera,  fino  alla  pirite,  per  aumenta 
progressivo  di  Fe. 

Secondo  però  Deiong  W.  B.,  riportato  da  Strunz,  la  bravoite  non 
è  una  specie  mineralogica,  ma  una  semplice  varietà  di  pirite  a  con¬ 
tenuto  di  Ni  e  Co. 

La  pirite  di  Comeglians  può  essere  dunque  classificata,  per  il 
suo  contenuto  in  Ni,  come  una  pirite  bravoitica. 

Per  quanto  riguarda  le  forme  sferiche  isolate  (Fig.  1  ,Tav.  XIV)r 
specie  quelle  di  dimensioni  macroscopiche,  siamo  incerti  se  ritenerle' 
delle  «  sfere  di  rotolamento  »  originatesi  per  disgregazione  meccanica 
(per  ragioni  tettoniche)  di  plaghe  costituite,  almeno  in  parte,  da  un  ag¬ 
gregato  di  coccarde  a  forma  sferica,  oppure  coccarde  isolate  da  ori¬ 
ginarie  plaghe  in  seguito  a  processi  di  sostituzione  selettiva.  Questa 
ultima  ipotesi  ci  sembra  più  attendibile  in  base  ad  osservazioni  di 
carattere  generale. 

La  pirite  deve  ritenersi  nella  serie  paragenetica  il  minerale  primo 
depositatosi.  Comunemente  si  osservano  bellissimi  ed  oltremodo  inte¬ 
ressanti  motivi  di  sostituzione  selettiva  operati  da  tetraedrite,  bour- 
nonite  e  galena  sulla  pirite  (Figg.  3  e  4.  Tav.  XIII).  Nei  cristalli  di 
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pirite  si  osserva,  anche  senza  corrosione,  una  costruzione  a  zone,  rico¬ 
noscibile  per  la  diversità  di  durezza  e  colore,  ed  imputabile  a  varia¬ 
zioni  nella  composizione  chimica. 

Blenda 

E’  un  minerale  che  compare  un  po  dovunque,  sempre  in  pic¬ 
cole  quantità.  I  caratteri  ottici  osservati  a  N//  sono:  colore  di  ri¬ 
flessione  grigio  chiaro,  potere  di  riflessione  basso,  minore  di  tutti  i 
minerali  metallici  presenti.  A  N+  mostra  riflessi  interni  alquanto 
variabili,  talora  anche  in  uno  stesso  individuo:  da  giallo  chiaro  si 
passa,  attraverso  i  termini  intermedi,  a  toni  rosso-bruni.  Alcuni  gra¬ 
nuli  si  presentano  parzialmente  o  completamente  estinti.  Osservando 
attentamente  a  N-f-,  si  possono  distinguere  due  varietà  di  blenda, 
sempre  associate,  che  non  possono  essere  interpretate  come  appar¬ 
tenenti  a  due  distinte  venute.  L’  una  è  quella  descritta,  1  altra  si 
presenta  in  mierocristallì  quasi  idiomorf'i,  ad  abito  tetraedrico,  di 
colore  giallo  paglierino  chiaro,  perfettamente  trasparenti,  associati  a 
grappoli  e  localizzati  sia  alla  periferia  che  internamente  alle  plaghe 
di  blenda  giallo-rossa. 

La  struttura  cristallina  è  rivelata  da  individui  più  o  meno  irre¬ 
golari,  costituiti  da  pacchetti  di  lamelle  a  geminazione  polisintetica. 
L'  attacco  chimico  di  superficie  ha  messo  maggioralente  in  evidenza 
la  struttura  cristallina  a  lamelle  di  geminazione  osservate  a  X  //. 

La  blenda  si  presenta  comunemente  in  aggregati  granulari,  per 
lo  più  tondeggianti,  sfrangiati  ai  bordi.  Non  sono  stati  osservati,  anche 
ai  più  forti  ingrandimenti,  prodotti  di  smistamento.  Le  inclusioni 
sono  costituite  da  resti  dì  calcare,  da  cristallini  di  quarzo,  da  gra- 
nuletti  di  pirite,  da  plaghette  di  tetraedrite  e  bournonite. 

Nella  serie  paragenetica,  la  blenda  appartiene  alla  prima  fase 
metallizzante.  La  sua  posizione  rispetto  agli  altri  minerali  metallici 
non  sempre  è  chiara;  essa  sembra  chiudere  la  prima  fase  metalliz¬ 
zante. 

Minerali  secondari 

I  minerali  metallici  descritti  sono  più  o  meno  alterati,  il  feno¬ 
meno  essendo  stato  favorito  dagli  intensi  processi  cata clastici  che 
hanno  notevolmente  aumentato  le  superfici  d’  attacco.  I  minerali  d’  al¬ 
terazione  sono  sempre  visibili  un  po’  dovunque  a  causa  delle  loro  co¬ 
lorazioni  sui  toni  del  verde,  bleu  e  talora  del  giallo  ;  ma  la  loro  impor¬ 
tanza  economica  è  praticamente  nulla  perchè  si  tratta  soltanto  di 
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spalmature.  AH’  osservazione  microscopica  presentano  caratteri  ot¬ 
tici  normali.  Tra  i  più  comuni  minerali  secondari,  ricordiamo  : 

azzurrite  e  malachite,  in  sottili  vene  o  chiazze;  cerussite,  che  so¬ 
stituisce  la  galena  e  la  bournonite,  il  suo  riconoscimento  essendo  stato 
facilitato  dall’  attacco  con  Na2S  (7)  ; 

covellina,  in  plaghette  allotriomorfe,  ai  margini  delle  zone  di 
bournonite  o  all’  interno  in  forma  di  venette.  Più  rari  sono  : 

goethite,  quale  prodotto  d’ ossidazione  della  pirite,  in  plaghette 
o  pseudomorfa; 

calcocite,  quale  prodotto  d'  alterazione  della  bournonite  e  tetrae- 
drite,  in  plaghette  allotriomorfe.  Dai  caratteri  ottici  osservati,  la  cal¬ 
cocite  in  esame,  è  riferibile  al  gruppo  ITI  secondo  la  classificazione 
di  Schneiderhòhx.  Essa  è  talora  associata  a  covellina. 

Minerali  singenetici 

I  minerali  opachi  singenetici  della  roccia  incassante  scistosa  si 
presentano  in  minuti  cristalli  disseminati  nella  roccia.  Essi  sono  ; 
pirite,  grafite ,  rutilo  ed  ilmenite. 

I  loro  caratteri  ottici  sono  quelli  usuali. 

Il  processo  metallizzante 

Dall’  esame  minerografico  e  dallo  studio  dei  reciproci  rapporti 
fra  i  minerali  presenti  nel  giacimento  di  Comeglians,  si  è  ripetuta- 
mente  confermato  il  motivo  che  lo  sviluppo  della  mineralizzazione  si 
è  realizzato  attraverso  due  distinte  fasi  metallizzanti  separate  da  una 
fase  tettonica. 

Le  soluzioni  della  prima  fase  trovarono  nelle  fratture  abbozzate 
in  seno  alla  formazione  calcarea  silurico-devoniea  la  via  più  adatta 
per  salire.  Il  controllo  strutturale  per  la  precipitazione  dei  sali  sa¬ 
rebbe  costituito  dalla  zona  di  contatto  fra  la  facies  calcarea  e  quella 
scistosa  grafitica,  rientrando  quindi  nei  fenomeni  tipo  «  impoundingr» 
di  E.  A.  Mackay  (3).  Il  primo  minerale  che  si  è  deposto  è  stato 
quarzo  sterile.  Esso  ha  suggellato  le  fessure  esistenti,  ha  rinsaldato 
le  microfratture,  è  penetrato  lungo  i  piani  di  scistosità,  ha  tappezzato 
piccole  cavità  formando  microgeodi.  Successivamente,  preceduti  da 
una  venuta  di  calcite  spatica,  si  depositarono  in  questo  ambiente  i 
minerali  metallici,  nell’  ordine:  pirite  nichelifera,  bournonite  e  te- 
traedrite,  galena,  blenda. 

Le  diverse  zolle  di  calcare  massiccio,  limitate  dalle  fratture  che 
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avevano  permesso  F  ascesa  delle  soluzioni,  subirono  in  seguito  intensi 
movimenti  a  carattere  subverticale,  che  trasformarono  le  fratture  in 
faglie.  Si  determinarono  in  tal  modo  sprofondamenti  differenziali 
nei  blocchi  staccati  dalle  faglie,  i  quali  portarono  a  contatto  anomalo 
la  facies  scistosa  con  quella  calcarea.  Le  faglie,  durante  i  movimenti, 
hanno  inglobato  materiale  frammentario  delle  rocce  incassanti,  di¬ 
modoché  si  formarono  dei  riempimenti  a  carattere  brecciolare. 

Le  soluzioni  della  seconda  fase  metallizzante  trovarono  nelle 
brecce  di  frizione  delle  faglie  sia  la  possibilità  di  passaggio  che  il 
controllo  strutturale,  e  pertanto  le  impregnarono  depositando  in  or¬ 
dine:  baritina,  che  subì  una  debole  fratturazione,  quarzo  II  e  bour¬ 
nonite  II,  fluorite  ed  infine  barite  II. 

In  un  periodo  successivo,  nettamente  distinto,  queste  faglie 
hanno  ripreso  il  movimento  deformando  e  fratturando  i  minerali  in 
esse  deposti.  In  tutto  il  processo  metallizzante  le  faglie  debbono  essere 
ritenute  le  uniche  direttrici  delle  soluzioni  sia  nel  calcare  come  entro 
gli  scisti  grafitici. 

Il  quadro  dei  fenomeni  minerogenetici  descritto  può  essere  così 
schematizzato  : 


la  fase  tettonica 


—  apertura  delle  fratture  principali 


—  quarzo  I 

—  pirite 

la  fase  metallizzante  \  —  bournonite  e  tetraedrite 

—  galena 

—  blenda 


2a  fase  tettonica 


2a  fase  metallizzante 


3a  fase  tettonica 


trasformazione  delle  fratture  in  fa¬ 
glie  e  riempimento  delle  stesse  con 
materiale  calcareo -scistoso  caduto 
dalle  pareti 

barite  I 

debole  fratturazione 
quarzo  II  +  bournonite  II 
fluorite 

debole  fratturazione 
barite  II  / 

deformazione  e  fratturazione  più  o 
meno  intensa  degli  inclusi  e  del 
cemento  delle  brecce  di  frizione 


movimenti 

ercinici? 


movimenti 
intermineraliz- 
zanti  er  cinici  ? 


movimenti 

alpini? 
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Termalità,  origine  deile  soluzioni,  età  e  classificazione  del  giacimento 

La  presenza  di  pirite  nichelifera  a  struttura  nettamente  colloi¬ 
dale  fa  ritenere  che,  almeno  inizialmente,  T  ambiente  di  deposizione 
fosse  di  tipo  epitermale.  D’  altra  parte  V  esistenza  di  cristalli  di  fluo¬ 
rite  in  abito  cubico  (termometro  geologico)  e  di  blenda  cristallina, 
depone  in  favore  di  un  ambiente  mesotermale.  Anche  la  bournonite,. 
di  cui  Schneiderhòhn  scrive  (18)  che  è  assai  diffusa  nei  giacimenti 
idrotermali  legati  a  rocce  intrusive  ed  effusive,  ed  aventi  per  lo  più 
temperatura  di  formazione  moderata,  richiama  un  ambiente  di  media 
termalità.  Siamo  quindi  propensi  ad  assegnare  una  termalità  bassa 
alla  prima  venuta  di  pirite  ed  un  ambiente  a  termalità  più  elevata 
per  i  successivi  minerali. 

Premesso  che  riteniamo  la  mineralizzazione  di  Comeglians  come 
e  pigenetica  (ciò  traspare  chiaramente  dai  risultati  finora  esposti),  si 
apre  il  problema  della  genesi  delle  soluzioni  metallizzanti  che  offre 
varie  possibilità  d’ interpretazione. 

La  mineralizzazione  è  strettamente  legata  a  faglie.  Se  queste  fa¬ 
glie  sono  di  età  ercinica,  come  noi  saremmo  propensi  a  credere,  pos¬ 
siamo  prospettare  l’ ipotesi  che  le  soluzioni  metallizzanti  siano  legate 
alle  masse  diabasiche  affioranti  nelle  vicinanze  ed  attribuite  al  Car¬ 
bonifero  superiore.  In  favore  di  questa  ipotesi  deporrebbe  anche  il 
fatto  che  1’  esigua  distanza  che  separa  i  principali  corpi  minerari  dai 
dicchi  diabasici  si  annulla  se  teniamo  conto  delle  chiazze  rossastre 
per  ossidi  di  ferro,  fortemente  indiziate,  che  s’ incontrano  nei  cal¬ 
cari  salendo  a  S.  Giorgio.  Pure  F.  Azzini  (2)  attribuisce  la  minera¬ 
lizzazione  di  Comeglians  alle  masse  diabasiche  affioranti  nella  zona, 
nonché  il  locale  aspetto  metamorfico  dei  calcari  silurico-devonici. 

Anche  il  carattere  della  mineralizzazione,  con  solf osali  e  solfuri 
di  rame  e  nichel  si  addice  ad  un  magma  di  tipo  diabasico. 

Se  la  mineralizzazione  fosse  alpina,  dovremmo  di  necessità  le¬ 
garla  alla  grande  linea  di  disturbo  Comegiians-Ravascletto.  Ma  di 
norma  una  grande  faglia  disperde  le  soluzioni,  non  le  trattiene.  A  ciò 
si  aggiunga  il  fatto  che  è  fuori  dubbio  che  la  mineralizzazione  è  an¬ 
teriore  ad  una  serie  di  movimenti,  che  potrebbero  essere  di  età  alpina. 

Tenendo  conto  dei  risultati  a  cui  è  giunto  il  presente  studio,  le 
manifestazioni  metallifere  della  zona  di  Comeglians  possono  essere 
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classificate  come  meso-cpit ernfiali ,  di  età  ercinica -,  piobabilmente  le¬ 
gate  alle  manifestazioni  effusive  della  zona,  e  quindi  con  carattere 
.sub  vulcanico . 

Su  queste  deduzioni  crediamo  opportuno  infine  fare  una  ri¬ 
serva  :  e  ciò  perchè  1’  estrema  complicazione  tettonica,  la  presenza  di 
una  sola  galleria,  fortunatamente  trasversale,  ma  di  troppo  limitata 
lunghezza,  gli  affioramenti  molto  limitati  a  causa  della  copertura, 
impediscono  di  avere  un  quadro  chiaro  e  sufficientemente  completo 
su  quanto  è  accaduto  in  questo  interessante  settore.  Certo  è  però  che 
ulteriori  lavori  nel  sottosuolo  potrebbero  anche  mutale  sensibilmente 
questa  nostra  prima  interpretazione. 

Nel  definire  l’età  e  la  genesi  delle  manifestazioni  metallifere 
di  Corneggia ns  non  possiamo  non  considerare  il  vicino  giacimento  del 
M  Avanza,  che  per  le  caratteristiche  minerogenetiche  e  tettoniche, 
come  da  nostre  osservazioni  preliminari,  deve  ritenersi  consanguineo 
e  contemporaneo.  Pertanto  crediamo  di  conseguire  risultati  più  con¬ 
creti  ed  attendibili  sull’  origine  delle  manifestazioni  di  Comegliam? 
solo  dopo  lo  studio  del  giacimento  cuprifero  di  M.  Avanza,  tutt’  ora 
in  atto  da  parte  di  uno  di  noi  (Giambattista  Feruglio). 

Milano  -  Istituto  di  Mineralogia ,  Petrografia  e  Geochimica  dell'Università 
degli  Studi  -  Cattedra  di  Giacimenti  Minerari, 

Padova  .  Centro  Studi  di  Petrografia  e  Geologia  del  C.K.P. 


Riassunto 

Le  manifestazioni  metallifere  di  Comeglians  sono  situate  nella  media 
Val  Degano,  entro  i  calcari  silurico-devonici,  a  contatto  con  scisti  grafi¬ 
tici.  Localmente  la  tettonica  è  molto  complessa  e  può  esseie  schematica - 
ticamente  ridotta  a  una  serie  di  faglie,  a  direzione  XE-SW ,  che  hanno 
determinato  un  abbassamento  a  gradoni  della  valle  del  Legano,  con  for¬ 
mazione  di  un  «  G-raben  »  molto  evidente.  Queste  faglie  sembra  possano 
essere  riferite  all  ’  ercinico,  ma  è  anche  probabile  che  siano  rivìssute  du¬ 
rante  il  periodo  alpino. 

Lo  sviluppo  della  mineralizzazione  è  avvenuto  in  due  distinte  fasi,  se¬ 
parate  da  un  atto  tettonico.  I  corpi  metalliferi  sono  legati  alle  faglie  e  il 
controllo  strutturale  è  stato  determinato  da  una  facies  scistoso -grafitica, 
che  ricopre  la  formazione  calcarea  silurico-devonica. 

Durante  la  prima  fase  metallizzante  si  depositarono  in  ordine: 
* Quarzo  I,  pirite  nichelifera,  bournonite  e  tetraedrite,  galena,  blenda;  du- 
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mute  la  seconda  fase  invece,  si  ebbe  la  deposizione  soprattuto  di  ganghe 
quali:  barite  I,  quarzo  II,  fluorite,  barite  II,  con  movimenti  intermine- 
ralizzanti  ben  marcati. 

Liia  fase  tettonica  finale,  probabilmente  alpina,  lia  determinato  la 
deformazione  e  la  fratturazione  del  minerale. 

Uno  studio  di  dettaglio  è  stato  effettuato  sulla  pirite  nichelifera 
(hravoitica),  per  le  sue  anomalie  ottiche  e  per  una  più  completa  definizione. 

Data  la  particolare  giacitura,  entro  le  faglie,  i  corpi  minerari  hanno 
per  lo  più  la  forma  di  filoni. 

conclusione  dello  studio,  gli  autori  classificano  le  manifestazioni 
metallifere  di  Comeglians  come  meso-epitermali,  di  età  ercinica,  riferibili 
alle  effusioni  basiche  che  interessano  i  terreni  carboniferi  nelle  immediate 
vicinanze. 

Zusammenfassung 

Die  Erzbildungen  von  Comeglians  (mittleres  Degano  Tal)  befinden 
siedi  in  den  Silur-Devonkalken  im  Kontakt  mit  den  Graphitschiefern. 
Lokal  gesehen  erscheint  die  Tektonik  sehr  komplex,  kann  aber  vereinfacht 
als  em  XO-SW  streichendes  Ver  Averf  ungssystem,  welches  eine  stufenartige 
Absenkung  des  Degano  Tales  verursachte  und  die  Bildung  eines  ausge- 
piàgten  Grabens  bewirkte,  dargestellt  Aver  den.  Diese  Vemverf  ungen  schei- 
nen  der  varistischen  Orogenese  zugesprochen  werden  zu  konnen,  es  ist 
aber  aneli  moglich  dass  sie  Avàhrend  der  alpinen  Orogenese  wiederbelebt 
Avurden. 

Die  Vererzung  erfolgte  in  ZAvei  durch  ein  tektonisches  Ereignis  ge- 
t remiteli  Pliasen.  Die  Erzkorper  sind  an  die  Ver Averf ungen  gebunden 
und  «  structural  control  »  vrnrde  durch  eine  Graphitschieferfacies,  welche 
die  silur-devoni  sche  Kalkformation  iiberdeckt  bestimmt. 

Wàhrend  der  ersten  Vererzungspliase  schieden  der  Beihe  nach  Quarz  I, 
Xi  reiclier  Pyrit,  Bournonit,  Falilerz,  Bleiglanz,  Zinkblende  aus;  in  der 
zAveiten  Phase  erfolgte  hauptsàchlich  die  Ausscheidung  der  Gangarten  : 
Baryt  I,  Quarz  II,  Flusspat,  Baryt  II,  mit  gut  ausgepràgten  «  intermi- 
neralization  movements  ». 

Eine  Avahrscheinlinch  alpine  tektonische  Endphase  hat  die  Verformung 
und  die  Kataklase  der  Erze  verursacht. 

Die  optischen  Anomalien  des  Xi  reichen  Pyrits  (Bravoit?)  verlangten 
eine  eingehende  I  ntersuchung  uni  eine  genaue  Bestimmung  zu  ermoglichen. 

Die  Erzkorper  sind  in  Folge  ihrer  bestimmten  Lagerungsform  inner- 
halb  der  Ver  Averf  ungen  als  Gange  ausgebildet. 

Die  Verfasser  bezeichnen  die  Erzbildungen  von  Comeglians  als  meso- 
-epithermal  und  sclireiben  sie  dem  Varistikum  zu;  sie  sind  mit  den  ba¬ 
sisciteli  Ergussgesteinen,  Avelche  das  umgebende  Karbon  beeinflusst  ha- 
ben,  in  Verbindung  zu  stellen. 
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Tav.  X.  —  Panorama  della  zona  di  Corneglians  -  In  primo  piano,  ed  al  di 
sotto  della  linea  tratteggiata,  risaltano  i  dossi  di  calcare  reticolato  silu- 
rieo-devonico  (metallifero);  i  tratti  continui  rappresentano  invece  le  fa¬ 
glie,  a  direzione  NE-SW,  che  hanno  determinato  uno  sprofondamento  a 
gradoni  verso  la  Valle  del  T.  Degano;  i  martelli  incrociati  indicano 
press  ’  a  poco  1  ’  ubicazione  della  galleria  principale. 
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Tav.  XI.  —  Affioramenti  di  baritina,  a  struttura  lamellare 
a  covoni,  sulle  pareti  che  sovrastano  la  galleria  di  ricerca 
Comeglians. 
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Ta^  •  XII.  -  Fig.  1.  Galleria  principale  di  Comeglians  -  Esempio  di  mi¬ 
neralizzazione  brecciolare  a  barite  (parte  superiore)  con  movimenti  poste¬ 
riori  che  hanno  determinato  una  stretta  breccia  di  frizione  (fascia  cen¬ 
trale  della  foto)  in  cui  sono  ancora  visibili  elementi  bianchi  di  barite. 
Nella  metà  inferiore  della  foto,  gli  scisti  neri  grafitici.  (1/12  del  nat,). 


Ta\ .  XII.  -  Fig.  2.  Galleria  principale  di  Comeglians  -  Esempio  di  mi¬ 
neralizzazione  brecciolare  caratterizzata  da  elementi  di  scisto  nero  grafi¬ 
tico  cementati  da  barite  a  struttura  cristallina  lamellare  (circa  1/15 

del  nat.). 
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Tfn  •  XtH.  -  1  ig'.  1--.  Bournonite  osservata  a  -A7-)-.  La  grossa  plaga  ri¬ 
sulta  costituita  da  fitte  lamelle  di  geminazione  polisintetica  a  disposizione 
parallela  oppure  incrociata,  che  ricorda  la  legge  di  geminazione  albite  e 
albite-periclino  per  i  plagioclasi.  Si  parla  anche  a  questo  proposito  di 
«  tessitura  a  panchetto  ».  Sez.  lucida,  N  -j_,  450  X  circa. 


Tav.  XIII.  -  Fig.  3  e  4.  —  Esempio  di  sostituzione  selettiva  operata  dalla 
teti aedrite  (grigio  chiaro)  sulla  pirite  (bianco),  entrambi  i  minerali  es¬ 
sendo  allo  stato  metacolloidale.  La  tetraedrite  in  questo  processo  isola  ed 
a"\  \  olge  forme  sferiche  cii  pirite  situate  di  norma  nella  porzione  centrale 
dei  cristalli.  Sez.  lucida.  Nicol  //,  circa  150  X. 
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Tav.  XIA  .  -  Fig.  1.  —  Sferule  di  pirite  entro  la  Ito  imi  o  nife.  Queste  sferule, 
che  si  trovano  nella  stessa  sezione  di  cui  le  microfotografie  a  Tav.  XIII, 
1  appi  esentano  probabilmente  i  resti  di  sostituzione  di  originari  cristalli 
idiomorfi  di  pirite,  la  cui  zona  centrale  abbiamo  visto  conservare  la  strut¬ 
tura  colloidale  iniziale  a  sferule.  Sez.  lucida  N  //,  180  x  circa. 


Fig.  Ottaedro  di  pirite  nicheli  f  era,  isolato  dalla  sezione  lucida. 

L  ’  abito  è  perfetto  e  sulle  facce  è  chiaramente  visibile  una  zonatura  pa¬ 
rallela  ai  lati.  Circa  200  X- 
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Tav.  X4  .  -  Fig.  1,  2,  3,  4.  —  Pirite  nichelifera  in  cristalli  idiamorfi  a  jV-f- 
Tn  Fig.  1  e  2  si  notano  dei  cristalli  a  sezione  trapezoidale  (da  ottaedri) 
in  cui  gli  effetti  di  anisotropia  si  manifestano  a  clessidra,  secondo  le  dia¬ 
gonali.  Nella  Fig.  3  la  sezione  è  esagonale  e  le  figure  di  estinzione  sono 
in  relazione  con  rette  che  uniscono  due  vertici  ojjposti.  Nella  Fig.  4  si 
notano  due  cristalli  idiomorfi  in  cui  gli  effetti  di  anisotropia,  pur  la¬ 
sciando  scorgere  ancora  il  motivo  fondamentale  a  clessidra,  mettono  in 
evidenza,  anche  lamelle  di  geminazione.  Il  minerale  in  cui  giacciono  i  due 
cristalli  di  pirite  nichelifera  è  in  prevalenza  bournonite  nella  tipica  strut¬ 
tura  a  lamelle  di  geminazione.  Sezioni  lucide,  N  -|-,  450  X  circa. 
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SUNTO  DEL  REGOLAMENTO  DELLA  SOCIETÀ 

(Data  di  fondazione:  15  Gennaio  1856) 


Scopo  della  Società  è  di  promuovere  in  Italia  il  progresso  degli  studi 
relativi  alle  scienze  naturali. 

I  Soci  possono  essere  in  numero  illimitato. 

I  Soci  annuali  pagano  una  quota  d’ammissione  di  L.  500  e  L.  2.000 
all’anno,  nel  primo  bimestre  dell’anno,  e  sono  vincolati  per  un  triennio. 
Sono  invitati  alle  sedute,  vi  presentano  i  loro  Studi  e  Comunicazioni,  e 
ricevono  gratuitamente  gli  Atti,  le  Memorie  e  la  Rivista  Natura. 

Si  dichiarano  Soci  benemeriti  coloro  che  mediante  cospicue  elargizioni 
hanno  contribuito  alla  costituzione  del  capitale  sociale  o  reso  segnalati 
servizi. 

La  proposta  per  l’ammissione  d’un  nuovo  Socio  deve  essere  fatta  e 
firmata  da  due  soci  mediante  lettera  diretta  al  Consiglio  Direttivo. 

La  cura  delle  pubblicazioni  spetta  alla  Presidenza. 

AVVISO  IMPORTANTE  PER  GLI  AUTORI 

La  corrispondenza  va  indirizzata  impersonalmente  alla  «  Società  Ita¬ 
liana  di  Scienze  Naturali,  presso  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso 
Venezia  55,  Milano  ». 

Gli  originali  dei  lavori  da  pubblicare  vanno  dattiloscritti  a  righe 
distanziate,  su  un  solo  lato  del  foglio,  e  nella  loro  redazione  completa  e 
definitiva,  compresa  la  punteggiatura.  Le  eventuali  spese  per  correzioni 
rese  necessarie  da  aggiunte  o  modifiche  al  testo  originario  saranno  inte¬ 
ramente  a  carico  degli  Autori.  Il  testo  va  seguito  da  un  breve  riassunto 
in  italiano  e  in  inglese. 

Gli  Autori  devono  attenersi  alle  seguenti  norme  di  sottolineatura: 

— -  per  parole  in  corsivo  (normalmente  nomi  in  latino) 

. per  parole  in  carattere  distanziato 

=  =  =  =  =per  parole  in  Maiuscolo  Maiuscoletto  (per  lo  più  nomi  di 
Autori) 

■  =  per  parole  in  neretto  (normalmente  nomi  generici  e  speci¬ 
fici  nuovi  o  titolini). 

Le  illustrazioni  devono  essere  inviate  col  dattiloscritto,  corredate 
dalle  relative  diciture  dattiloscritte  su  foglio  a  parte,  e  indicando  la  ridu¬ 
zione  desiderata.  Tener  presente  quale  riduzione  dovranno  subire  i  disegni, 
nel  calcolare  le  dimensioni  delle  eventuali  scritte  che  vi  compaiano.  Gli 
zinchi  sono  a  carico  degli  Autori,  come  pure  le  tavole  fuori  testo. 

Le  citazioni  bibliografiche  siano  fatte  possibilmente  secondo  i  se¬ 
guenti  esempi: 

Grill  E.,  1963  -  Minerali  industriali  e  minerali  delle  rocce  -  Eoepli,  Mi¬ 
lano,  874  pp.,  434  figg.,  1  tav.  f.  t. 

Torchio  M.,  1962  -  Descrizione  di  una  nuova  specie  di  Scorpaenidae  del 
Mediterraneo:  Scorpenodes  arenai  -  Atti  Soc.  It.  Se.  Nat.  e  Museo 
Civ.  St.  Nat.  Milano,  Milano,  CI,  fase.  II,  pp.  112-116,  1  fig.,  1  tav. 


( segue  in  quarta  pagina  di  copertina) 


INDICE  DEL  FASCICOLO  II 


G.  Bortolami  -  Il  porfido  granitico  di  Monte  Localà  nel 

Bieliese  (Tav.  V1I-1X)  .......  pag. 

G.  Ramazzotti  -  Tardigradi  del  Cile  -  II  -  con  descrizione 
di  due  nuove  specie  e  note  sulla  scultura  degli  Echi- 
niscidae  ........... 

P.  Ljunggren  -  L.  Padelli  -  The  origin  o£  thè  granitic 

batholiths  of  Cordiilera  Reai,  Bolivia  ....  * 

T.  Franceschi  -  Comparsa  di  una^forma  anomala  in  Col¬ 
po  da  ( ditata ) 

L.  Coggi  -  Dente  di  Ptychodus  latissimus  Ag.  nella  scaglia 
cretacica  delle  Madonìe  orientali  (Sicilia  centro-setten¬ 
trionale)  .......... 

E.  Caprotti  -  Scafopodi  tortoniani  nei  dintorni  di  Stazzano 

(Alessandria)  (Studi  sugli  Scafopodi,  IV)  .  .  .  » 

L.  Storace  -  Considerazioni  sulla  forma  femminile  pseudo¬ 

mimetica  vaccaroi  Strce  di  Papilio  dardanus  antinorii 
Oberthtir  ( Lepidoptera ,  Papilionidae)  ....  * 

G.  Dinale  -  Studi  sui  Chirotteri  italiani  :  II.  -  Il  raggiun¬ 

gimento  della  maturità  sessuale  in  Rhinolophus  ftrrum 
equinum  Schreber  ........ 

M.  Torchio  -  Il  Centro  di  Primatologia  dell’ Università  di 

Torino  :  sua  finalità  ed  attualità  ..... 

H.  John  -  Eine  neue  Spezies  von  Thorictus  Germ.  (Co- 
leoptera ,  Thorictidae)  ...••■•* 

D.  di  Colbertaldo  -  Gb.  Feruglio  -  Le  manifestazioni  me¬ 
tallifere  di  Comeglians  nella  media  Val  Degano  (Alpi 
Gamiche)  (Tav.  X-XY)  ....... 


83 

89 

101 

115 

118 

129 

136 

141 

154 

163 

165 


( continua  dalla  terza  pagina  di  copertina) 

Cioè:  Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  -  Casa  Editrice, 
Città,  pp.,  figg.,  tavv.,  carte;  o  se  si  tratta  di  un  lavoro  su  un  periodico: 
Cognome,  iniziale  del  Nome,  Anno  -  Titolo  -  Periodico,  Città,  voi.,  fase., 
pp.,  figg.,  tavv.,  carte. 

La  Società  concede  agli  Autori  50  estratti  gratuiti  con  copertina 
stampata.  Chi  ne  desiderasse  un  numero  maggiore  è  .tenuto  a  farne  ri¬ 
chiesta  sul  dattiloscritto  o  sulle  prime  bozze.  I  prezzi  per  il  1964  sono 
i  seguenti  : 


COPIE 

25 

50 

75 

100 

Pag.  4  L. 

1500.- 

L.  2000.- 

L.  2250.- 

L. 

2500.- 

»  8  » 

2000.- 

j »  2500.— 

»  2750.- 

» 

3000.  - 

»  12  » 

2500.- 

»  3000.— 

»  3250.- 

» 

3500.- 

»  16  » 

3000.- 

»  3500.— 

»  3750.- 

ii 

4000.- 

La  copertina  stampata  viene  considerata  come  4  pagine. 

Per  deliberazione  del  Consiglio  Direttivo,  le  pagine  concesse  gratui¬ 
tamente  a  ciascun  Socio  sono  16  per  ogni  volume  degli  «  Atti  »  o  di  «  Na¬ 
tura  ».  Nel  caso  il  lavoro  da  stampare  richiedesse  un  maggior  numero  di 
pagine,  quelle  eccedenti  saranno  a  carico  dell  ’  Autore,  al  prezzo  di 
L.  1.500  per  pagina. 

I  vaglia  in  pagamento  delle  quote  sociali  devono  essere  diretti  al 
Prof.  Cesare  Conci,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55, 
Milano. 


